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(สSN Jandati /f/fa /pe

rimentato oltre_

modo grande » e_s

fingolare il valore

delle Donne in tut

te le buone arti,ed in tuttigli efer

cizjocosì alla civile, come alla mi

litare diſciplina appartenenti, ne

fan così chiara fede l’opere da loro

laſciate alla pofferità, che nonvi è

- - - - a 3 per



perſona » che /fa ver/ata nello/ſu

dio dell’antiche memorie, che ,

avendo com attento /guardo poſto

mente a i glorio/ fatti da loro ope

zati » non ricono/ca in loro uno/pi

rito atto a tra/correre per tutte le

vie più fatico/e della virtù : e, che

Je l'uſo, e la costumanza dellegenti

le hå/eparate dalle più rilevanti

biſogne , la natura non l'hà tolto

zulla di ciò, che richiede/?per con

durre a capo ogni qualunque ne -

.fembra più malagevole impre/a --

Del che avvertito/; il divino Pla

zone,ne’libri della Repubblica da .

lui ordinati, volle che anche le >

Donne foſſero įſtruite in tutto ciò,

che agli uomini s’appartiene; onde

con molta ragione ebbe a dire il

Poeta Ferrare/e:

Le Donne antiche hanno mi

rabil cofe

Fatto nell’armi , e nelle facre

JMi, - E di
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E di lor’opre belle, e glorioſe

Gran lume in tutto il Mondo

fi diffuſe. .

Ma come che questa verità/fa in

dubitata da gli Eruditi, nondime

no da alcun tempo è cominciata ,

appreſſò la ĉomume a perder di cre

denza , /a/ per l'invidia degli

uomini maſi dallo frenato amore

di loro/fest, à pure perche col tem

po/f/on fatte rare le cºpie del

le dotti/ime opere da 42ug/fعبو

mandate alla luce . Il perche ,

avendo rivolto l'animo a rifforare

le glorie di questo nobil Jeff, da ,

alcuni anni in quà hijonpropoſto

di cacciarne di nuovo dal torchio

quante me ne fuſëro venute per le

mani; e ciòfacendo/timai ragione

vole il far u/cir dalleJfampe le ,

ºpere di Donne illustri ſotto gli au

Jpiej di quelle nobilifficie Donne L,

che per ogni capofon celebri, edec

cellenti : Laonde avendo ora ter

* . ጸ72፤•
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minata la ristampa d’alcuni dotti

componimenti di so. Poeteſe,avu

tane una dell’antiche copie dall'e

ruditiſſimo Dottor Signor Giuſeppe

Valletta, il quale la conſervava -

nella fua ſceltiſſima Libreria, bò

giudicato effer ben dicevole il dar

gli l’onore del/uo valevoliſſimopa

trocinio , mentre avrei per certo

mancato nel pregio dell'opera non

dedicandoli a V.E. che all'infinite

doti dal Cielo concedutele, come la

Jomma mobiltà del fangue, la bel

lezza del volto, ed i beni di fortu

na, accoppia le ricchezze dell'in

gegno, e la bontà dell'animo, per

locchè convenevolmente è numera

ta trà quelle gran Donne » che con

pregi più riguardevoli /o/tengono

le glorie del feſſo Donne/co : E nel

vero fe laſciando da partegli enco

mj del fuo nobiliſſimo cafato, effen

do egli eggimai tanto chiaro, efa

moſo per le glorie de ſuoi antichif:

fimi

*
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Ami Maggiori, che non hà biſogno,

à di/fderio di mia, od altrui loda ,

voleſ por l'animo a lodare alcuna

delle fue eccel/eprerogative , ò di

quelle dell'Eccellentiſſimo mio Si

gnor Duca fuo degniſſimo Confor

te, /plendore de Letterati de'nofri

tempi, farebbe l'isteſſo, che voler

raccorre in picciol ru/cello quanti

fumi bagnan la terra ; poſciachè

Jono tante le loro degni/ime quali

tà, e pregiatiffime maniere, che io

non /aprei a qual di effe miglior

zeſile appigliarmi , nc modum-,

mi vaglia il detto di Plinio (a),

quem etiam orationi adhiben

dum puto, in epiſtola excedam.

Perche mi taccio, altro non facen

do che pregare la ſua gran corte

fa, ed avvenevolezza a voler ri

cevere con benigno volto questo

mio "ficio, giacchè colla mede/ſma

'è degnata ricevermi fra fuoi

Jer
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fervitori, prima ch'io l'ave/?fat

to conoſcere quale /fa il mio animo

verſo la fua Eccellentiſſima Per

fona, a cui facendo profondiſimg

inchino resto

Di V.E.

Di Napoli il primo d’Aprile 1695;

Umiliß divotiſsed obbl-Servi

Antonio Bulifon,
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Lo Stampatore à chi legge.

E voci Sorte, Fato, Deſtino, od altre

fimili, che in quest’opera troverai

registrate, più tofio fon’iſcherzi poetici,

che femtimenti di cuor Cattolico, il per

che per tali ti prego à volergli credere—».

Vivi felice.



DELLE CINQUANTA ILLUSTRI
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DI MAD. AURELIA PETRUCCI

Senefe.

ove fºd il tuo valor, Patria mia cara;

Poiche il giogo fervil,mifera,fcordi; .

Age folo nutri in Te penſer difcordi»

Prodiga del tuo malsdel bene avara?

A l’altrui fpefespoco accortasimpara,

Che fi la civil gara; e in Te rimordi

Gli animi fal/fey rei fatti concordi

A tuo fol danno, e a fervitute amara.

Fa de le membra fparfe,un corpo folos

Et un giuffo voler/fa legge a tutti»

Ch’a l’hor Io ti dirò di valor degna.

Cou? tezza” Io, anxi vegg’Iosch’in duolo

pwerrai mifera og n’horºpiena di lutti;

Gbe così avvien, dove diſcordia regna.

Ꭺ D1
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Dr quel,ch’il buon Filon diffe a Sofia,

Mal poſſo giudicar,ch’Io ben conofco

Effer l’ingegno mio torbido,e9"foſco,

Ne tanto in fe capir la mente mia.

Però l’error’in vo/ºro biafwmo/ſa,

Che mal prato effer può d'horrido bofco;

E Amor ſpeſſo veder fi torto, e lofco,

Anchor,che buon giudicio in altri /?ia.

Più ricche donne il bel paefe nostro

Di me ritien,ricchezdic” Io del bello, ;

Ch’attribuite a Me co’l chiaro inchio/stro,

Io provo il Ciel troppo contrario,G fello;

Et de fuoi doni in Me sì pochi ha mostro,

Ch’Io fon d’ogni dolor continuo hostello.

DELLA ILL. SIGNORA D. SILVIA

di Somma Conteffa di Bagno.

A cHE d’honor mondanisahimescercare

Piùgrave incarco,f9" più mentite lode;

s’ogni gloria mortal rio tempo rode,

Et fon lefelle a’bei diffºgni avare?

Mifere Noische quaſ un fogno appare

Nofira vita qua già,ne a pien ſigode

Cofa,che vota fa d’amare frode,

Et fon le guerre affai,le paci rare:

Felice ſpirto è quel,ch’in fe rinchiuſo

Difcerne fol del Fattorfommo l’opre,

Ne/ lafcia ingannar da mortal ufo

Breve è il nofºro immortal;tofio ci cuopre

Humida terrases tronca Parca il fafo»

Et quali fate/ſamytempo diſcuopre. l

Ia



Alla Sig.Lavinia Colonna.

SAIDA Colonna a Woi posta qual fegno |

Maggior di quel, che poſe Hercole invitto

Ad Abilases a Calpe;il cui prefcritto

Fin,fara anchor d’eterna lode degno;

S’a l’ombra tua» com’in buon porto vegno;

Per dar rifforo a questo cuor affiitto;

Cangia del marmo l’uſo;onde/ſa fcrittg

Come in tenera cera il mio difegno.

Poi dura a le percoſſe di Fortuna

Piu che diamante3e9'/sta per Me,Tu quale

Son quelle due de’naviganti meta

Così la mente mia d’ofcura,G bruna

Chiara,ev bianca verra;verrà immortale,

Et provera vie più la forte lieta

Della Reina di Navarras

PADRE eterno del Ciel,che brami,e9 vuoi

Cb’a Te tutti torniam,donde Noi /ſamo

Partiti anchor;tº" del fallir d’Adamo

Portafi pena,per far falvi Woi.

Guidami a Teoche ciò far folo puoi,

Che da Me non vagl’Io,fe ben ciò bramo;

Mercè folgrado,e Te in mto fcampo chiamo»

Perche il nimico rio più non m’annoi.

Van’è il mio faticar>faccia,che voglio,

Sðsch’inutil Io fon per mai falvarmi,

Che cercando fuggir,romperò in fcoglio

Sol nel tuo fangue fperoseº fol con l’armi

De la fe m’affecuro,e9" con cordoglio

Ti prego,che ti piaccia a Te tirarmi.

A 2 Alla
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Alla Marchefa di Peſcara :

FEz1cE Voi,che con gli fpirti ardenti

Havete il cor al mio Signor rivolto

Et accendete ogn’uno a far raccolto

In Lui,che verfo Woi tien gli occhi intenti,

Mifera Me ch’a paſst infermi,es lenti

Seguito hò Luische me /prezzato ha molto:

Ond’hor del van defosfallace,e3" folto

L’alma / pente,ê9 trahe fo/pir cocenti.

Pregast Voiche degli eleiti fete |

Per Me de’Cieli il Resche la fua mano'

Mi tenga fopra,€9 mi raccolga in feno

Et poi che fcorto il vero lume havete;

Fate,che anchor non /fa per gli altri vano;

Masch’il provi ciaſcun chiaro, tɔ fereno

Della Sig.Livia Torniella Bonromea ,

a M.Lodovico Domenichi.

FIAMMA gentil,che da quel foco nafce»

Ch’accende il valor vo/stro in ogni core »

Cosi arde il mio,c’homai convien che fuore

Efca,G a Voi di fe testimon lafce.

Onde con questo fºilsche da le fafce

Meco rozo portaisfcemo l’ardore:

Ma o pur nöfcemi anchora a Voi ſplendore;

Pur de la vostra corteſa / pafce.

Et fe merito in Me non hosche vaglia»

Domenichi gentil per farmi degna,

Che de la volgar /chiera non m’habbiate;

Vagliami almen,ch'Io cosi in alto faglia.»

Per quel pocosche’in Me di ſpirto regna»

Ch”Io vi conofca honor di moſtra etate:

Ri
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Riſposta di M.Lodovico.

Dar vostro chiarostil tanta in Me nafce

Lucesche'l petto mi rallumase’l coré,

9he perche poco Io vagliasaſai di fuors

Gºnvienoche ſegno di valore Io lafce.

Voi ben portafegia/în da le fafce -

Wºn pur belta,ch’altrui colma d’ardore)

Ma cºrtestas bonta fenno,es ſplendore,

Ond’ogni almagentil/ſ nutreser pa/ce.

Però con Vois/e non altro,mi vaglia

L'humilta,che vi fast á honor degna, -

Che’l mio corteſe afetto in grado habbiate.

Si vedrem poi,quanto piu in alto faglia -

Chi piu s’inchinaseº non chi altero regna,

E quanto/peri in Noila nostra etate.

*
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DI MAD. BERENICE G.

MısERA in van mi doglio,eº mi lamento,

In van chieggio foccorſo al mio gran males

Ogni ajuto,ogni bene è per Me lento;

Aſpetto fol di morte il fero/?rale.

Gia quel vitale humor mancar mi fento,

Ei mancandomi,il duol fa/ri immortale;

Et,fe ben resto di mia vita priva,

Ha tant a forza il duol,che mi tien viva.

In vita mi terra con doppia morte *

Sel perche I veggio quel, che piu mi ſpiace:

Saran le mie /peranze fempre corte:

Darammi certa guerra, 9. dubbia pace,

Vedrà ferrate del mio ben le porte,

Et vietarmiſ quel che piu mi piace.

Altri vedrò goder del caro bene»

Per darmi eterne, 3 dolorofe pene.

Ahi laffa,vivrà dunque in tal martire,

Martire eterno per contento altrui?

„Debbo veder,quel che fu mio fruirez

Ad altri,e9 effer fuasquale Io gia fui ?

Debbo, lafia, di Me come foffrire,

Dicendo;questo vuole3e3" piace a Lui?

O pur debb”Io con la tremante mano

Fare og ni mio dolor debile»ť9 vano?

Debbo morir,fe pria non fo vendetta

Di chi tolto me l’ha con frode, e inganni?

Et con ragion mostrar,ch’a me s’aſpetta.

Goder, quel ch’acquifai con tanti affanni.

Anzi che mano al crudo ferro Io metta,

Et ch’Io vada a provar gli eterni danni;

Diràsmalvagia,a Me tocca Costui,

Ch’a Me s’è datosf9" non puo dar/i altrui

-Fac.م.-
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Jo prego il ciel, fe piu lodati fiori

Han forza il tor da Me si cara vita,

Funifca il viver mio con la mia doglia,

Pria che da Voi mi parta, altieri monti:

Et Eifelice viva,e3" la fua donna

Cortefe ogn’hor gli ſa di frutti,ey frondi.

Ma ſpero anchor lafciarvisofronde, o stori,

Innanzi ch’altra Donna la mia vita

Mi tolgastº gli a/pri mõtistº l’empia doglia.

6 felici berbeso for,riva gradita,

Opiu d’ogni altro chiar limpido fiume,

Poi che vicino havete il piu bellume,

Che mai formaſſe il cielo in mortal vitas

Io pur ritorno a Voische’l ciel m’invita

L’orme cercar d’ogni gentil costume.

Deb havefi’Io come il penfer,le piume,

C’hor non vivrei lontan da la mia vita.

Quivi il bel ragionare honefose accorto

Udii»/edendo a l’honorateſponde»

Che’l corfo tuo facea refar fovente.

Hor mi giova in Voi care amate fronde

L’imagin fua cercar;ma il tempo è corto

Fia dunque il bel desto mai fempre in mente,

ОЧЕt:1.А.
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QuELLA,che’l terzo ciel governase+ muove,

AMadre del bello Dio,chiamato Amore»

Che fa far dolce ogni a/proseº duro cuore

Con l’opre fue maraviglioſe,es nuove.

Prego guidi il miofile in parte,dove

Con gran martire,E9" a/pro mio dolore

Vo confumando gli annisi giornises” l’hore;

Ne pur fapendo in qual parte mi trove.

Deh lafa mescoſ fapefr”Io quello, •

Che d’hora in bor m’accrefce il mio martire;

Che forfe non farebbe a Me rubello.

Sorte crudel,dapoi che difcoprire

Non lice a Me il dolor/facerbo,es fello,

Per non piu morte haver,bramo morire.

@(SⒺⒶRSe

DAL piu chiaro /plendorsche copra il cielos

Dalpiu faggio parlar,dal piu cortefe»

Da le piu belle lodesche mai intefe

Foſfero;o chefaranno in mortal velo.

Vinta mi trovo talsche mai non celo

Piu quella fiamma,cbe’l mio core acceſe;

Ne volendo potreifgravi offe

Tacerpiu homaise indarno mi querelos

Indarno a Me medeſma il mio martire

Vo rinfreſcando ogn’hora,e a chi n’havria

Forfe qualche pieta,non l’ofo dire. -

We doglia è,ch’aguagliar poſſa la mia:

Affai pena minor faria morire,

Ghe tener vita tanto acerba9f9 rias . .

Ахм6-------------------------------------------۔
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છેક૧૬૬૪,

A L Mo mio Sol, che in quelle luci fante

Ne mostri il vero bel,che Dio ti diede,

Perfarne a ch’in lor mira chiarafede

De le perfette in lui folgratie tante.

Jo bramopur di tue honorate piante

Le belle orme feguir ; ma nol concede

Il mio debuie ingegno,tº ben s’avvede,

Che troppo col de/ir cerco ire innante.

Perch”Io vorrei tal’hor tue chiare,ɛ9 bel'e

Lode cantar; che’l lume,ch’in Te luce

Mi porge al core un co/i bel deſo.

AMa tofo,ch'Io non veggio la tua luces

Manca valore, E9" fpeme,f9" folo in quella

Reffa mai fempre fermo il penſer mio.

*६१♚*08रैb

DEH von ditesben mio,che i pen/fer miei

Penáno in Altrises d’altri prendan cura;

Che date al cor troppo a/pra penastº dura

A penſar quel,ch’Io penfar non potrei.

Iopenſo fempre in Voi,ne aitro vorrei

Penjarsche’l mio pen/fero altro non cura:

Poi che’l hel lumesove ogni bel/Ffura,

Mi giunfe al coresond’Io vinta mi dei.

In Vºix vivo mio Sole,in Voi il mio core

Brama pofar mai fempre;'a Voi piace;

Ch’albergº altrove haver non puo piu cafo.

Dunque, fe la mià vita a Voi non /piace»

Fermate in Me il cor vostro unico,9 raro;

Eti’Io vivo vostro è il prºgio,G. ಹೀ”
- ”EL
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Se'l cielo adempia ºgni vostro diſegno,

Et favorifca vostre degne impreſe,

Et fa la donna vostra a Voi cortefe,

Et fragii altri d’honor vi faccia degno;

Deh ditemi per Diosqual fu lo sdegno,

Che si tosto nel cor voſtro s’accefe?

Che»/e/ poſſono emendar l’offe,

«Qual maggior pena a Voi piaccia, nö sdegno.

Deb nan tenete più vostro odio a/cofo;

Che troppo difconvien/ſ a un corgentile:

Ma vinca cortefa gli altrui difetti:

Et tornate, qual pria,col chiaro file»

A farne parte de bei vostri detti:

Se non che piu con Voi parlar non ofo.

Per la Morte di Mad. Aurelia

Petrucci.

IMMORTAL Donna,anzi hor laffuſo in cielo

Un nuovo Solesa cui l’alme beate

Stan liete intorno,E9" tra fiammelle grate

Ardon piene d’un puro,divin zelos

Che qui fcendesti in bel corporeo velo,

Per far palefe a questa nostra etate,

«Quanta gratia è nel ciel fennoseº" beltates

Senza temer tra mortai caldo,o gelo:

Iddioºper riforare opre si belle»

C’hor /plender fan quel bel, ch’egli afcondea

Nel puro ciel dintorno al tuo bel vifo;

Non fol t’ha posta fopra a l’altre felle»

AMa come degna,€9" honorata Dea

*Weipiu belfeggio in mezo alPraj
E
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Le grate corte/ſe celesti, tº nuove,

Mai fempre note a chi vi parla, o mira,

Fam,che’l mio core in Voi folto ſ’aggira,

Ove Giove ogni gratia abonda,es piove.

E i cosi folle perfe feſſo muove

AM ia così inculta:9 cozi roza lira,

E indegna verfo Voi la fende,ê9 tira;

Che non puote, ne vuol drizzarla altrove.

Ungrato odor di roſeseº di viole

Spira ver lui dal dolce fºil foave,

Et di Voi le rimembra le parole:

Tal che privo dife»dov'è la chiave

(Dice)per riveder l’almo mio Sole?

Di si lucida,G terfa ſpºglia grave?

Della
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Dclla S. Maddalena Palavicina,de’Marchefi

di Ceva,al S.Giulio Cefare fuo padre.

QUANTunque babbia di noi Coleische gira»

Per non punto fermar cofa mortale»

Fatt’ogni fuo poterstal che non vale

Virtù contra di Lei pur troppo dira;

Ayon però rilafciate il freno a l’ira,

Se ben quelsche men sa piu in alto fale;

Ne foſpirate,anchor che doppio male

Prema la Patria,G" Woi;ch’il Ciel ben mira.

Mira il Signor»ch’il tutto regge3e3" guida

L’innocente languir,e i duri strati,

Che gridano mercèschiaman’vendetta.

Won fara mai del nostro mal,che rida

Barbara gente in lungo,o che Woi frati;

Ma non è il tempo anchorºcom’Egli aſpetta.

Di M.Clarice de’Medici,& de’Strozzi

Fiorentina.

FLoRA ninfa fuperba,

Che di Diana ſprezzi

L’arco,le reti,le fontaneser l’herba;

AVon viver tanto in vezzi»

Ch’a te fiefſa increfcendo

Cangi la propria forma in frani lezzi;

Giass’il vero Io comprendo;

Poco fimi i Pastor,che t’hebber cara;

Poco la libertdsch,ogn’una apprezza;

Tal che la tua bellezza

Pigiiando nuova formashor non piu rara

Sara,ne altrui /î cara;

Di ciò mi dogliobe il mio doler /is vano»

Che l'amaro tuo fin non è lontanos IDI
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Di Mad:Claudia dalla Rovere Signora
di Vinovo di Piemonte.

CocEnri fofpir miei devreste homai

Le lagrime aſciugarsche verfa il core;

Over devrebbe il micidial dolore

Con un folo morir trarmi di guai.

Ma veggiosabime;che crefce piu d’affai

Perfempre fofpirar mio fero ardore;

Ne questo rendeso quel mio duol minores

AVe giornoso notte Io mi ripofo mai.

Cure doglioſe,ev afpreşe acerbi fati,

Che verfate il mio cors/ſsch’Ei non trova

Langa pace non pur,ma breve tregua.

Che fara poiscrudelises ostinati;

Fattasche /ſa di Me l’ultima prova,

Se così piace a Voiscosi pur fegua.

A MonfMarefcial di Brifacho.

Qui dove Woi viviam Franchi,es fecuri,

Mercè del valor vostro atrosty fovrano;

Timidi gia per lo nimico Hiſpano .

Siam/fati in giorni tenebroffe ofcuri;

Ond’accio,che per fempre eterna duri

La chiara Fama de l’invitta mano

Kºstra /gnor;convienscbe tutto ’l piano,

E’l Monte fregi darvisºgn’hor procuri.

Poco i metalli fonamen fono i zwarmi ·

Atti a capur voffre vittorie tante»

Chest convien’a Vo, piu lunga historia.

Uopº Jaria di quel,che cantò l’armi

Delfigliuolo d’Anchife a far memoria

Degna di Voiscui non va alcuno innante,

Della
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Della Sig:Conteffa Maria Langofca Sorela,

paveſe,a M.Agoſtino Rocchetta.

DAL Re de’Fiumi è forfe hoggi risorto,

Per meraviglia,con la forma intera

Suel, ch’arfe quaſ la mondana fera,

Declinando il camin dal dritto al torto,

Io pur’odo il cantar vagoseº accorto,

De l’ifefo mio cigno;E pur la vera

Sua voce questa a Woisch’infordita era

Da che il mifer Fetonte in Pò fà morto.

O che foave,dolcesalmo concento,

Che fembrarfammi l’armonia del cielo

Nuovamente al mio lido hoggi riſponde?

Cosi Triton da le Ligu/tuch’onde

Fuor tratto il capo ad afcoltarvi intento

Diffe, Rocchetta;e9" cofe altre,ch’Io celo.

Ꭰi M. Ermellina Aringhieri de’Ceretani

Saneſe.

Gra per morir,del mortal lume intorno

Il picciolo animal con l’alı tefe

Sen’gia lieto,ê9 fovrano , ,

Ove Natura,ê9 fuo defino il prefe;

Alhor, che di mia Dea poco lontano

Scorto il volto,la man,Vardenti lucis

Cb’a le frade del cielfur ſempre duci,

Cangiò vicino a Lei fubito loco

Bramando ivi morir in piu bel faco,

O con forte miglior ne le fue manis

Mafur tai deár vani, : -

Che prender piu chiare alme ha per cofum:

Si bianca manoạtº quel celeste lumes

í

DI
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DI MAD. CANDIDA GATTESCA

de gli alluminati,Piſtolefe.

DEH perche non fon’ro d’honoriseº fregi

Ornata/i,ch’Io poſſa gire al fºgno

Del valor,de lo filsde l’alto ingegno

Di quel sch’a Laura diede eterni pregi?

Accio potest in rima i vostri egregi

Cofiumi alzare,G non prendefii a sdegno

1 baff accenti mieise’l dire indegno,

Cui par,ch’altro foggetto odiseº di/pregis

Ma pofcia,ch’al diáo la strada manca -

Di poggiare a virtù ch’il fragil velo

Troppo/ mostra a Lei crudel nimico;

Unqua non fia però mia mente stanca

spiegar la Fama vostra infino al cielo

con femplice volerygiusto,9 pudico.

珂 2 DI
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Di Mad.Fiorenza G. Piemontefe » al Signor

Anton Galeazzo Bentivoglio.

RuGGIER;la man ti bacio,ma falute

Non afpettar da Me,ch’Io ne fon priva,

Et fon fenza vigorofenza virtute.

We faprei dir,s”Io/sta morta,ne viva

Dal di,ch’Io ti lafciai dogliofaseº mesta»

Et fà la mia de la tua luce fchiva;

Che maledetto/ſa chi mi mole/?a

Di viver fenza Te; tº per piu danno

Un’altra doglia aggiunge appreſſo a questa ,

Sappi,che per ptu gravese acerbo affanno

La mia madre crudelese i rei parenti

Ordifcono al ben nofºro un doppio inganno,

Mi cercan condur quei fra fºrane genti

Da Te lontan;però,fe mai m’amafi,

Non far,ch’i miei martir restin fcontenti.

Ets ſ’ardiroe9" valor giamai mofrasti;

Hor il dimostrascbe ne fi mifieri,

ch’a Te ferbo mia vitase i penſer casti.

In altri fuor ch’in Te;non èsch’Io fperi;

Però m'ajutaseº non laſciarsch’Io vada,

La dove eter namente Io wmi diſperi.

Fa,che ben punga,G" tagli la tua /pada,

Che pur,ch’Io teco /ia;mi fara lieve

Ogni infolito mal-ch’ad altra accada.

Piu non Ti fcrivo perche il tempo è breves

Et la debil mia man piu non / muove,

We lo confente il dolor afproses" greve.

S’Io non ti veggio,per le prime nuove ,

Aſpetta udir di Me frage empia,e crudas

- Che forxa al finfara,ch’il ferro Io prove.

Ef

/
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Et s”Io resto di ſpirto, G° d'alma ignuda;

Fasche ti dolga alanen de la mia forte,

Et che tarda pieta nel cor tu chiuda.

Et per mercè de l’effer giunta a Morte

Sopra de l’urna miafa almen,ti pregos

Da tutti /fan queste parole fcorte.

«Qui amando corfe quella;a cui fe niego

Sorte,ê9" Amor del deſſato Amsante,

Ch’udir di Lei non volle unqua alcun prego,

Et, per effer fedel troppose costante; •

Giunfe anzi tempo a fin / miferanda;

Però in Amor non fa chi piu/ vante. . . ,

Buesto folo voglio Io di Me/º/panda;

Del refoss’a Te par; di Me ti doglia;

Cost con pianto a Te/F raccomanda. »

Coleich he di morir fol fete,es voglia.
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DI MAD. GIULIA BRACCALI

de’Ricciardi Piſtolefe.

OGNI fpirto fedelslaffo /ſ doglia,

E in pianto amaro cangi il dolce rifo,

Rimirando il Signor del Paradifo

Lafciata in croce haver l’humana /poglias

Rual fard / crudel,c'boggi non voglia

Di lagrime bagnarfil pettoso il vifo,

Veggendo il Re del ciel tolto,es divifo

Da l’alma,e9 morto in tita penase in deglia?

Ofuperna bontate,o faldo amore,

Che con un nuovo, Gº /i crudel tormento

Aprir volefi a Woi la via del Cielo.

Lavar co’l proprio fangue il nofºro errore

Ti piacque meſſo da pietofo zelo

Di voler fare il peccator contento.

A Madonna Cornelia Villani.

Vrg gro coperte fetto un chiaro velo

«Quante virtuti il ciel può mai donare;

Meravigliomi ben come illustrare

S’habbia la terra,ɛ9 fará oſcuro il cielo?

Amor fedesbellezza, G’ d’honor zelo

Chiufe in voi fonosa Noi per dimostrare

La vera gloria,che nel cielo appare »

Senza temergiamai caldo,ne gelo»

Et quando diverra il bel corpo terra»

Oſcure nubi havrem,la uà fia chiaro;

O giorno ſpaventofo, a chi qui refa.

Ond’Io prego il Signor,che gli /fa caro

L’alma difcior,che la mia ſpoglia ferra

Prima, ch'Io dopo Voi/ſa fola,es mesta.

|

1
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Di Madonna Cornelia Brunozzi de

Villani Piſtolefe

HoR É vedrì, chi piu fedele amore

A questa chiara stella havra portato3

Hor non deve Egli piu restar celato»

Ave dir;dentr’hò rinchiuſo il fero ardore

Hor tempo è ben di palefar'il core,

Et riſponder anchor che non chiamato;

Et quel dirò /încerose innamorato:

zwon gia chi d’arder dice a tutte l'hore

Ave per mostrarsch’in un @ muoja seº viva,

Mai chiamerafii alcun perfetto Amante,

Ne men per dir;Tu fei mia Donna é9 Divaº

Ma a cast adverſi, all’hor chi sta cofante»

Da lui dirò,che vero dmor deriva;

Et quel fard,che verra primo innantes

|

A M.Maria Martelli de’Panciatichi.

Se la figlia di Leda hebbe gia il vanto

Di quante furon mai leggiadreseº Abelies

Voi fol,faggia Maria;ấete di quelle

Da non le invidiar tanto»ne quanto:

Che’l bel vostro leggiadros unico,9° fanto

Volto,s’alza perfama oltre le felle;

, IVe credo tal mai ne pingeſe Apelle,

| || 0 Praſtelle,o s’altri ſeppe tanto.

– Che le rofe vermiglie infra la neve

- Son fî ben poste a gli amorost lampi,

Che fanno invidia al padre di Fetonte.

O belta foprahumane, altere,e9 pronte»

Chi fari quelsch’a rimirarvifcampi,

|- Et non refi d’Amor fuggetto in breve

В 4 Alia



ALLA MEDESIMA.

LAssa; di chi doler mi deggio homai;

O del ciel, cbe vi die tanta bellezzas

O pur del vostro cor pien di durezza

Che (î diletta mantenermi in guai?

L’un fatto v’ba quadrella; chiari rai,

Talche a mirargli n’ha ciaſcun vaghezza;

L’altro a chi v’ama mostra tanta a/prezza »

Ch’afpero,G duro/ismai no’l penfai.

Doler adunque fol di Voi mi deggio»

Che quanto piu mia fe crefce,es l’ardores

Piu va fcemando in Voi donna pietate.

- Anzi crefcendo in Voi vien crudeltate;

Tai che ſperanxa,piu non ba il mio cores

Poi che /ſ vede andar di mwale in peggios

Di M.Maria Martelli de’Panciatichi Fio3

rentinasa M.Cornelia Villani . .

PER quelle dolci rime anch'Io m'accor/?

Del deſîr vostro pien d’ardente affetto;

Onde per trarvi fuor di rio fo/petto.

A la penna la man veloce porf,

Com’a destrieri a Me fon ſpronist9 morá

I vostri cenni,ond’obedir’aſpettos

Et col corfatto a Voi fido ricetto

Ayon resto punto a voler vostri in forf,

Et,fe non v’bo verst foavi fcritto» -

Wafee dal timor rio,cb’è meco anchora»

Che non v’annoi il viver mio prefcritto.

Eual fu di Creſſo quella felice hora»

Che Giro il liberò dal fuoco affiitto»

ghiedend'Iotal merce;mio cor v’honora:

ALLA
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ALLA MEDESIMA.

CoRNELIA miasben lode affai convienst

A chi sa dolce in voce il ver narrare;

„Ma a chi ’l deſcrive, è lecito adornare;

Et a miglior ferittori ogn’hor’attienſ

Però Tu con parole,e3" alti fen/F

Ti levi fuor del volgo,es fai mostrare

La virtù rarasche qual gemma appare

In bella donnastº rende i pregi immenf

Tornami a mentesquanto Io defai

Veder del valor tuo la minor parte;

Et bebbi un tempo in ciò contrari venti:

Hor fono in porto,e3" pia non bramo bomais

Ma fol convien,ch’attenda ad honorarte,

Fin che faran questi miei lumi ſpenti.

--

*

Di M. Selvaggia Bracali de’Bracciolini Pi---

ftolefesa M.Maria Martelli de’Panciatichi

BEN ti puoi dir felice,e al mondo fola

Patria,che nel tuo nido albergbi tale

Maria d’ingegno, er di belta immortale»

Di cui rà in ciel l’eterna fama vola.

Tal ch’a Minerva il feggio,e’l nome invola,

A lei d’ogni virtute effendo uguale;

Ne lume di cupido arco,ne strale »

Che pudicitia in Lei tien norma,es fcola

> Questa è degna di lodeseº di trofei,

Che la fua gratiase'l chiaro fuo ſplendore

Gli huomini vince al mondo;e in ciel gli Dei.

Et però fide mie compagneses fore,

Rallegrianci con Flora per cofiei

Belfeſſo feminil gloriases banore. ". .

- - - В 5 1Ꭰel
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Del S. Ottaviano della Ratta, gentilhuomo

Capovano,alla Sig.Catherina Pellegrina. |

Se l’udir, Donna, il dolor vostro, e il pianto.

In dolci rimesal cor mi rinovella,

«Quanto valor puo dar benigna fella;

Chefaria poi l’udir la gioja,el canto?

Ben puoi, Sebet bosbomai prometter,quanto

N’ha dato l’Arno,bor che la dotta,G bella

Sirena tua, va pareggiando quella

Tromba,che diede a Laura honor cotanto

Ma chi dird con / faconde,e9 prefe

Rimescome da Voi due gran colonne

Hanno tutte ad un tempo honorexe9' fcorno.

Perche vincete in dire altoses celefe
L’una,G a l’altra auuolta in nere gonne t

Fate con chiarofile eterno giorno.

Riſp.della Sig.Catherina Pellegrina

Non attende da Me piu lieto canto

La mia malignaseº difpietata fiella»

Poi che di Clote l’invida forella

Ha volto ogni mia gioja in trifio pianto

Diletto nel mio cor fol refa tanto» ;

«Quanto ivi il mio Signor/ſ rinovella»

Ne piu gradiſco l’honorataseº bella |

Fronde,a cui diede Apollo eterno vanto

Che poi, ch’avvolta Io fono in mera veste» ?

Di/pregian do l’aurate, 9 ricchegonne» |

Sol pregio il Sol,cb’a questo Solfa fcorno

Però volgete a piu tranquille donne

Le dotte rimesch’Io partii da queste,

«Quando al Signor fe il mio Signor ritºrnº

---- - - - - - - - - --- -- : -- Della



Della Signora Gentile Dotta.

Luce del fommofol,vera, 9 ferena»

Ch’allumises fat tuo gratioſo tempio,

«Questa magion,che con fuo grave feempio

Di nubi era pur dianzist9 d'error piena. .

Scorgi Tu col tuo lumesGº rafferena

L’alma avezza a fentier fallacestº empio, .

Ond’Io quanto devrei non bene adempio,

Deb ffezza bomai la fua ferrea catena.

IWe/sta nuovo desto caduco, eº frale,

Signoroche turbi questa nuova vita; *

Si che l’albergo mio non ti fa a fdegno:

Ma pofa l’alma fopra il fuo mortale»

Si com’è degna,ond’al celeste regno

Ritorni lietase a Te ne chieggio aita.

. Di Mad. Diamante Dolfi.

HoGGI,”Io non m’inganno,êgiunto il giorno,

In cui dee Portia mia co’rai lucenti

Ri/chiarar l’aria,tº rallegrar le genti,

Et forfe empiere il ciel d’invidia,G fcorno.

Gia nel fuo piu leggiadro habito adorno

Veggiola ufcir del nido,e i fiumi,e i venti

Fermar col rifo a rimirarla intenti,

E in/ſeme hor questisbor quei fupirle intorno.

Veggiola poi nel facro tempio afrifa,

Prima devota il Fattor fanto adora;

Pofcia i bei lumi bonefi intorno gira

Abi che pur fcorgo il fuo penſiero anchora:

Duolffsche;mētre bor quinci,hor quindi affi/a

Gli occhi;fra tante Me con Lei non miraВ 6 Alla.=هد-------صم

*
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Allà Sig.Livia Pia Poeta.

MENTRE che in Voi raccoltaseº con fofpefa

Mente vi mirosa l’alta doglia mia,

Livia giungete doglia acerbases ria:

Ne d'altro incarco piu mi duoleso pefa.

Deb,fev’aggrava,oimes/ſ lieve offa;

Ond'bor non vi volgete a Mesqual pria

Effer foletestº quale il nome è, pra;

A vendetta maggior non/ſate intefa

Bastivisprego,il duol, ch’è affai vendetta,

D’havervi offeſa:ma fe pur bravate

Del non penfato error maggiore emenda;

Horfon pronta a foffrir,s’a Poi diletta,

«Quante pene ba l’Inferno:onde s’accenda

Ayel vestro freddo fdºgne al fin pietate.
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Carara laee divina,a Voi parferivºs

Moffa da quella rara unica altezza»

Chèl belloanimo affringe con dolcezza; ·

Il che penfando al terzo cielo arrivº;

Er bench'io veggia,quanto havermi afebivề

Deve chi la real virtute apprečkas *

Ardirò pur feguir quella grandezz“,

De le facre orme vostreso ſpirtº divº

se tal confente il mio infelice stato»

Et difărtuna la fuperbafronte»

ch’ogn bor/ifcuspre a piu miei gravi danni:

A voi mi volgerð,mio dolce amatº

Thefor,che mi porgiate i ſacri vanni,

Per giugner piu ſcura al vivº fonte

ےogSeصهOSSoح

SIGNoRsch’al raro fºilsdolcestº giocondo

Mista con arte insteme gratia aggiungi»

Onde le novestº tre Dive congiungi

De lor fonti afcoprirti il chiarº fondo
Veggiamo in Te, quel che ne cape il mondo

fi bello,es di gentil,con che Tu pungi

Ben mille cor,che a riverir compungi

sevente il tuo valore alto,9 prºfondº

com’effer puo,che un ffublime ingegnº !

vilcofa honori,G ne ragioni,G: penſ»

Et ne pigli travagli,9 liti in/femf:

Beata quella,a cui i pensteri inten/f

ogn’bor rivolgische non pave,º temº

öi morteso di fortuna ºltraggiº 4ః |

- - z:
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FEBo fe mai calde preghiere humane

Hebber forza nel ciel pietofo hor mira,

Et del buon Lucio miosche in van fefpira,

Rendische puoi,l’affiitte membrafane.

S’ei langue, è pur tuo bia/moses dette vane

Fien le ſperanze di chi fol t’ammira,

Con quell’alta virtusch’ogni berba ſpira

In Ponto,o’n Colch.1,0 in qua’rive piu strane.

Co/ raddoppin tuoi fovrani honori

AMille nuovi Chironi : G mille Homeri,

Et lungo il gran Heneo l’amata pianta;

Mentre lo volta a bei raisvotivi odori

D’un cenzoseº tutti i miei cari pensteri

Conſacrº in vece d'Agna opima,es fanta.

❖አክዬ*ፋኑጨ -

QuEl dolce nodo,che ne'miei verdi anni

Mia benigna fortuna al cor m’avvolfe,

Piu dura fervitu giamai non fcielſe,

Ne feioglieranno anchor gli ultimi danni.

Se ben lunga fagion priva de’vanni

Da Vai lontana il mio de/r non volfe .

Quetare empio definosanzi rivolfe

Sempre i piu lietigiorni in trifi affanni:

Pur circondata da miferie intorno, -

Pianti»fo/pir,lamenti,acerba morte :

Vivròsfferandoprimavera an giorno.

Ei ºſe mai giungo a ſ bénigna forte, ..

d/arverrà con Voi dolkefoggiorno,

Fergire al ciel con/felicijcorte, r. -
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DELLA SIG.EGERIA DA CANOSSA.

MENTRE ch’a Voi Signore,e3" al ciel piacques

C’haveſſe il mio languir qualche mercede»

Et che pieta gelata in Voi non giacque»

Ma defa fu dal mio fervir con fede;

Vißimi lieta ardendoseº non mi ſpiacque

Perder per Voi quel bensch’ogni altro eccedes

«Quel bensche liberta la gente chiama,

Et fopra ogni altro riverifce,G ama.

We fol contenta fui d’ogni mia voglia

Darvi humilmente ne le manı il freno,

Ch’a piacer vostro, come al vento figlia

La volge/Be in un punto, in un baleno;

Ma traffi anchor Me steſſa de la foglia

De la memoria, 9 Voi le post in feno.

V’hebbi Voi fempre,eº Me post in oblio,

Et con Me in/ſeme anchora huominisey Dio»

C0/î converfa in Voi mió lume fanto,

Et fattovi di Me tempio,G altare;

Prefo di riverenza il facro manto»,

Onde foffer mie preci a Voi piu care; -

Vi offerf humile i fenf,G l’alma,es quanto

Per Me mai / poteſſe o direso fare.

Non arrivai (ben follo) al vostro merto;

Ma piu non puoti: Io ben di cio v’accerto,

Tutti i tormenti all’hor,tutte le pene

Mi furo a fopportar lievi,G foavı; |

Ch’effendo caro a Voi dolce mio bene» , , ,

Che tenevate del mio cor le chiavi, . . . . .

Con dolce rimàmbrarscon bella fpe ne, -

Mitigava i penſer nojoſi,G’gravi;

I pen/fersche di tenebre,G’ d’horrore

Empion fovente il bet regno d'amºre--ةيف

*
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Ma borsche voler vostro,o mia förtuna

Privata a torto m’ha d’ogni contento,

Et che le mie preghiere ad una ad una»

-Quante ne porgo fe ne porta il vento;

Non vive alcun mortal fotto la Luna,

Che fenta a par di Me dogliases tormento;

Apar di Mesla cui perdita eccede

ogn’altra di grå liga,e ogni buovºfe’l vede«

via piu che neve bo ſempre il cor gelato,

Che perdè al tutto il natural colore,

uando da Voifentifi abandonato»

Er del duolfatto predastº del timores

Perch'ogni fpirto all’hor / trifo stato

Havendooltre a mifura in grave borrore»

Dietro a Voi,vita fua,moſe le piantes

ond’Io (lafa) refai fredda,eº tremante.

L’anima anchor non ben certa,69'/ſcura,

Di poter fenza Voi vivere un giorno»

Perfar men grave la fua pena dura,

Segui de bei vostri occhi il luze adorno

-Quinci nafcofamente bor questo fura,

Et bor quelguardo,mentre a lor d’intorno

Errando vanne defofase intentas

JVe par,che del mio male affanno fenta.

Poco dipoi fuggiſi anchor la fpeme»

Che molle fe parermi ogni durezza:

Fuggist ella non fol,ma feco in/ſeme

Ogni giojazogni pacesºgni dolcezza;

Chefenza Lei fempre fo/pirase9 geme

Una alma innamorata;e9° nulla apprezza ;

Di nulla cura,G” fol la morte chiama»

Coff/perando di venir men grama.

Credo ch’anch’Io Me steffa havrei tradito,

Et venutane all'ber con gli altri in ſchieras
TT T . Se
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Se non ffeil deſſo stato impedito

Dal non effer,come effi,/ leggiera:

Avon puoti adunque;e9" fentone infinito

Dolor:chefe ben grata a Voi nsn era»

Havrebbe almen fremato il mio martire» .

L’eſervi appreſſose innanzi a Voi morire:

Co/Efenz’alma,e3 fenza ſpirti fuore

D’ogni fperanzaseº d’ogni bene Io vivo,

Che vivo diff? anzi pur no,che’l core

Al patir vofiro fu di vita privo:

Et fe ben fervo il natural calores

Et giornoses notte penfotº'piangostº ſcrives

E miracol d’Amor,che ſpeſſo in vita

Tiene umsbenche fa l’anima partita«

In tal maniera i giorni vo menando,

Penfofa femprestº pallida in aſpetto,

Pallida pe’l vigorsche confumando

Si viene a poco a poco dentro il petto5 ,

Soſpiroses gemo, tº posto al tutto ho in bands

Ogni rifo,ogni cantosogni diletto: -

Et cio ch'Io veggioso fentosmi diſpiaces.

Etfol nel lagrimare bo qualche paces

We però accufo Voisocchi lucenti, -

Che non mio mertoszna bonta matia,

Vi fecegia ver Me pietoſe intenti,

Quando il vostro ſplendorferimmipria:

Onde s’havete hor quegli afetti/penti»

Ne piu vi cal de l’alta piaga mia»

Hor dee piu che vi piaccia il vostro dong

Legarvi?tenuta Io di quel vi fono.

Tenuta fonvi;e9" mentre adorno il cielo

Andra di luminofe, es vaghe stelle

Et fquarciando il notturno humido velo)

Scoprird il Sole hor queste parti,hor quelle;

- -- Men:
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Mentre/ſa caldo il ficostº feddo il gelo,

Et d’Amor nido l’alme pure,e9" belle;

Terrò di cio memoria in fempiterno;

Et farò vestra anchorgiu ne l’Infernos

Alla Sig.Lucia Bertana.

DoNNA,la cui divina alma bellezza

Con corteſa congruntaseº bonestate

Fansche’l for fete in questa nostra etate,

Di fenno,di valor,digentilezza.

Et virtu raraze9 fua fanta ricchezza,

Nobilta vera, 9 celeste humiltate,

Fra quante furon mai belle,es pregiate

V’hanno fatto poggiare a fomma altezza.

Meraviglia non è dunque fe’l mondo

Tanto v honora,e ingegno/fublime

Con le fue carte riverifce,es cole.

Onde piu chiarast9" lucida che’l Sole

Vi feran questi inchiostri, eº queste rime

Vivere eterna,ê9 Lui lietoses giocondo.

:

Di
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Di Mad.Faufta Tacita.

Ie, che fon Donnasin queste mani il core

Porto al tempio immortal de’vostri bonoris

Che’l fuon de’piu bei ſpirti,G ae’migliori

E’ nulla,a par del fuo gentil valore

Confenta il vostro chiaro almo ſplendores

O Deasch’Io mi v’apprefsist9" ch”Io v’adori ;

Et bench'Io ne fa indegna,i fanti ardori

Entrin nel petto, ond'ufcì questo fore.

Che ripiena di fiamma altaseº gentile

Vi porterởsbeata meſſagiera» (Tbile,

Da l’Orfe a l’Austro, e9 dal mar d’India a

O fe tanto mio affetto ba quel ch’eſpera, -

«Qual maggior Donna mi faraso ſmile?

4Quando mai la mia gloria vedrà fera?

*૪, ૬૬૪, |

VAGo raggio immortal,che dal Tirrheno --

Allum non pur d’Adria altero l’onde»

Ma quanto il Padre de le cofe afconde,

Et fcopre il Solºpoggiando al ciel ferenos

Dife lo ſpirto mio»di gioja pieno

Lafcia,queste gran tempo amate fponde,

Ch’a le piu conte non fien mai feconde»

Et teco vola al tuo gentil terreno

Qui fifo al lume nobile,e immortale,

Icaro fortunato al ciel poggiando,

Caddesne le tue fiamme accefe l’ale.

Chi’l credera,che me l’andar mancando

Divenga poſcia augel,non mai mortale;

La tua gloria» e’l fuo honor ſempre cantido?

DovE
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Dove le piu gentil di queste etate -

Alme, at gran Tempio van devote intorneos

Hoggische’l Sol n’adduce un /bel giorno,

Et fcopre il ciel, quante mai fur poggiate

Con fante vogliesa fomma gloria alzate»

voło contenta;e9" dove bor fa foggiorno

Lafcio la frale fpoglia,a cui/ºa un giorna

Chiara de l’Idol fuo l’alta beltate • -

Apran/Fhomai l’avventurofe porte»

Et s’oda / leggiadra compagnia

Cantar quanto il cor detta allegra,f9"förtec

Indifatta a faoi altari immortal via» ----

Arda l’anima purase in / alta forte»

Vegga prima d’ogni altra arder la mias

Non teme, o Dea di questa eta gentiles

La fabrica immortal del tempio vostros

Quanto ofende la nostrase ºgni Amile

Ad altrai dannoseº per efempio nºstrº;

Folgori,tuomises l’immutabil file

Del tempo crudo,es di/pietato mºstro;

Sendo i beati fuoi fabricatori

Alme eccellentise3"glorioſ coris

Fieda gelato Borea,es fero Noto, }

Et crolli il mondo in questa parte,e'n quellas

Si veggano i mortai far piu d’un voto

Al foco atroce,a la crudel procella;

Padano i tempii a l’ariasi colli a muoto

Spinti da iniqua immitigabil stella,
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ch’eff, nončura,c'ha il bel pie nel cielº:
premii, fiammesondestuoni» t9 caldº, E9"gelos

Anzi quanto piu il tempo innanzi vºla,

Et lafcia ogni opra confumata adietro»

Tanto piu questa in ogni parte fola

Si fabilifce,ê9 piu non torna indietro;

s’ăggira il cieloses feco tira e invola

L’opre nostrese i penſer difragil vetrº»
uesto,che non s’intende a prima vifa,

Da l'altrui fine il fuo bel fato acquifa:

Sono le mura di pensteri eletti -

Ne bei destr de l’animafondate;

Et le finestre d’atti/perfetti,

ch’empiono il tutto d’alta chiaritates

Il tetto ricco fopra gli altri tetti,

sante fperanze a ſempre amarvi nate;

Et le portesonde s’entra a fanti altari»

saggi concettise dolci accenti rari.
Questa è la via,ch’a l’Idol nostro interno

cí ſcorge lietise a Voi cifa preſenti,

Dove la calda fatese il freddo verno

con le campagnefan mai ſempre intentis

Et come foffer nel vostro governo»

Doman lungi da quei le nubi,e i ventis

Mostrando dal mutar de la natura,

Ch’altro che Voi nulla diletta, 9 duraº

prengano dunque,o veramente degna

Deterne lodi,es d’immortali honori

Dovunquefplende il Sol,dovunque regna

Destr di gloria,eº di piacer migliºri,

Tutte legenti;e9 dietro a queſta infºgna»

ch’erga ne l’aria,cinta il crin di fori»

Fiá al raggio divin del vostro vifo

Aăinchinarvi nel lor Paradifo. ᎠᎻ
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-- DI MAD. ANNA GOLFARINE

Io» che (mercè d'Amore )

Ho in vece del mio core

Il gentil cor d’un ben cortefe Amante;

M’inchino a Voz d’avante,

O Donna fola al mondo ſenza efempio,

4Questo facrando al voffro altero Tempio;

Che t’et vi dona il mio,

Ragion’è ben, che'ifuo vi doni anch'Io,

DEL:
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DELLA SIG. CONTESSA ISABELLA

Pepoli de’Riarii .

A quesro eterno,e3" glorioſo tempio,

Fatto per man celefe entro, G’ di fuore,

Ove i più chiari lauri a fargli honore

Moverti a prova ogn’hor ſcorgo, º contempio.

Accefa,ê9 fpinta dal divino efempio,

Anch’Io,quest’humil foroque/?’alto core

Porgo devota;e in cto,ben fallo Amore,

Il ſuo gran mertose’l mio dever non empio.

So,che piu lode a Me fora tacendo,

Etaqual chi riveriſce,temeses ama, -

In filentio adorar l’Idolo mio» ·

Laſſa che poſ:”Io farºs’altri vai chiama,

Dentroffortesche’l mio flato oblio,

-Queste imperfette voci fuor trahendo?

DI
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/ DI MAD, GASPARA STAMPA, -

a M.Gio:Jacopo Bonetti.

Dorro faggiogentil,chiaro Bonetto»

La cui bonta il bel nome anchor pareggia,

Et l’alta corte/fasche Agnoreggia

Il nobil cor, ch’a ogniun vi rende accetto:

Saper bramo Io dal vostro almo intelletto,

Che le cofefegrete in Dio vagheggia»

4Quale è piu,il danno,o l’utilsche /ſ veggia

Il mondo trar da l’amorofo affetto

Ditemi anchor,perche fu Amor dipinto

Gia da gli antichi,G" de’moderni anchora

Si pingefaretrato,ignudo,ę9 cieco.

Questo dubbio da Voi mi/ſa diffinto, -

Che nel mio cor gran tempo gia dimora,

Mercè de l’ignorantia,ch’è ogn’hor mecos

Vir N:r,

|
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VIENI , Amore,a veder la gloria mia;

Et poi la tua;che l’opra de’ tuoi strali .

Ha fatti ambidue Noi chiarise immortalis

Ovunque pér Amor s’amaser defa.

Chiarafº Mepercb'Io non fui restia

Ad accettare i tuoi colpi mortali,

Efendogli occhisondefui prefa, quali

Watura nonfº mai pofcia,ne pria.

Chiarofe Te,perch’a lodarti Io vegno

staanto piu poſſo in rimesey in paroles

Con quella,che m’bai data e venase ingegnds

Mor'a Test convien far, che’lmio Sole, -

Gbe mi desti per guida,es per foſſegno,

Non laſci ofeure le mie luci,ės fole.

@്:Sⓝ osse)

O nora,º fella difpietara,e crudas

Ch”Io vidi dipartir la gloria mta,

Lafciando,di beata,ch’era pria,

La vita mia d’ogni fuo bene ignudas

Da indi in que per Me/ſ trema,erfudai

Si piange/ſ difperaser4 de/fas

Et fara meravigliaºfe non sta,

C be morsetofo queste luci chiuda:

Cbe del lor fatal Sol restate fenxe,

Alera łuce giamai murar non ponno,

Che lor non fembri notteses departenzisº

Dunque o for rofo, Amor rendi il lor domnos

O perpiu non ffrir/fdura affenxas

Tosto le chiudi in fempiterno fonno, -

- -- --- - - - - - - С FAs
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Få , ch’Io riveggia,Amor,primasch’ľo moja -

Gli occhische da lontan chiamost9"fofpiro:

Fuor de’quaiscio ch'Io veggio,o cio ch'Io miro

Con questi mieismi par tenebre,e5' noja.

Quante fiamme hor vome Etnasarfer gia Troja

In quello incendio difpietato, G’ diro,

Appreſso a le mie fiamme,al mio martiro

Son poco o nullasanzi fon pace,es gioja

Et fe’l Sol de le luci mie divine,

Chi’l crederia? tornando non lo ſmorza »

Sento bensche’l mio incendio è ſenza fine.

0 mirabil d’Amore,G nuova forza, -

Che dove avviensch’unyfuoco l’altro afinas

Qui folo unfuºco l’altro vincesty' forza

; thatt,

Questo felice,ę9:gloriofo Tempio * *

De la piu chiara Dea»c’boggi s’honori,

Poich’Io non ho condegni incen/Bey' fori,

Colpa del duro mio defino,es empio. -

Dietro a Voische di morte fate fcempia

Fra i piu famoſses piu faggi ferittori

Dotti figli d’He/peria,almi pafori»

Di queste baſe rime adorno,est empio:

Chefe m’haveſſe il cielo alzata,dove , s |

Alzato ha Lei,alzato ha il vó/fro/files »

9 me beata99 paghi i destr miei. . . . . .

J’ai dunque in rime difuſate,ê9 nuove a, , ... -

Fate udire il fuo nome a Battro,e a Tbile,

Et tutto quel,ch'Io volli,G non poteie Di

M
-
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Di M.Maria da Sangallosalla Signora Bian

ca Rangona Conteffa di Bagno.

CANDIDA piu che Bianca è l’alma vafra,

Che tra cafi pen/ster tanta virtute

Serbaze9"promette altrui pace».G" falute

Bramate in ogni erateseº ne la nostra.

Unica mia Signora,u ciel ci mostra,

«Quảto ei Voi pregi,e ogni altra odise rifute,

Con l’infinite gratie in Voi piovute,

Onde me fatº così altera mostra.

0 Conforte,conofcigli humil preghi»,

Cbe questa a Dio per Te Bianca Fenice

Giorno3e9" notte giawai porger non manca,

Signorºche’n croce al peccator ti pieghi,

Piegati a Me,ch’I fa nel ciel felice,

Dov’Hofpero Tu metta l’alma Bianca,

|- |- * - * * * * * *,
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Alla Sig. Donna Silvia di Somma , Conteffa

di Bagno.

VosrRF rare virtù, Donna eccellente,

Ben fur di pregio tal,di tal valore»

Che restaro fcolpite in mexo'l core,

Et per ſempre terrolle entro la mente.

Onde con fede,tº con pen/fero ardente,

AM irandofolo a bel deáo d'bonore,

V’inchinos e adoro con interno ardores

Che mai mon /pegnerd;tant’è poſſente.

Ne tempo mai potra,ne cangiar loco

Far,che l’anima miasmio picciol/?ato

Won /ia pronto per Voi la mortese’l giorno.

Et bencbe il merto miofa nulloso poco,

Non lo fdegnate;havendo il ciel ferbato }

Me foi per fervir Voi fpirito adorno.

Alla Sig.Lavinia Colonnas

Quelto ineffabil bene Iddio,ilAgliuolo

Volie in terra veniſſe a patir morte

Sal duro legno,foi per nofre fcorte

A gire al cielsdov'è il fuo fantofuolos

Per torci da prigione eiernases duolo

.stuei Principe del tutto ardıtoses forte

Per Noi ſpezzò col piè l’infernal porte»

Accio che’n ciel n’andafé ogni alma a volo,

Però Lavinia faggia alta Colonna»

Date fine a le lagrimeses al pianto,

Se per Woi Dio morì col terren velo.

Signora, bor che Voi/ſete in negra gonnas

Fei vofiro cavalier pregate tanto

i Iddio,che ſeco aternastiate in cielo.

Di
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: Di Suor Girolama Castellana.

Parcoterre beate alme Innocenti, :

Che fuor del noffro tenebrofo horrore |

Hor vi godete il fempiterno honore

4Quaff/felle nel ciel chiarestº lucentí.

Per queisc’boggi di morte afpri tormenti

• Sentistesquando al crudo empio Signore

Colfangue l’ira acquetaffe, e il furore

Uccife in braccio a le madri dolente,

Di mescbe vie piu fieroses orgogitofa

Tiranno opprime,es conpiu lunga guerra

Affligge ogn hor, vi ffringa il cor pretades

Pregando l’infinita alta bontade, -

Cb’anch'Io lafci il mio fal feiotra da terra 3

• Et venga a gºder vofeo el mio ripoſo.

08४%*६३a

SEGGEA gentil,cui far le piu poſenti

Stelle al nafcer nel ciel/famiçbeses” liete,

Et le piu pure qualita difcrete

Con tai tempre in un giunteses gli elementi •

Che con bei raggi di virtute ardenti,

Di che pits ch’altra illufre hoggi vivete,

Tal nel petto a ferittor fiamma accendete,

Che fon mai fempre a celebrarvi intenti;

Felice Voi pe'l cui bel nome vago,

Piu che per le fue care arene d’oro, 4

Sard chiaro in eterno il vostro Tago,

Io,perche’l baſofil,con eb”Io v’honoro, º

Won puo l’alto desto (lafa ) far paga»

4@sant'Io poſſo coi cor v’inchino,e adorº: .
|- - - С 3 AL
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ALMA,tu pen/fer fra mitle penferi

«Questo fol truovi, il qual / riconfortas

Che di questa mortal,nojofasey corta * *

Vita fciolta»l’eterna vi ver/pert. - *

Ben’bai donde a ragion maifempre in fieri :

Pianti,ti doglia hor, che Madonna è morta »

Che viva al ciel con ffidata fcorta : -

Ti conducea per dritti alti fentieri. ' ’

Morta non giasma lieta in fe raccolta * - -

E falita a piu fermi almi foggiorni, .

Et ha del mondo ogni vaghezza toltas .

Dunque i tuoi brevi,ofcuri, eº pochi giorni» - i

Anzi a tre notti,prega a Lei rivolta» º

C’impetri homaische’l lume eterno aggiorni =

Alla Signora D.Leoñora da Este.

DoNNA reale,al vostro alto valore · s -

Opra non poggia di terreno file:

Ond’Io,qual pigro augel,notturno,9 viles

M’abbaglio al vostro vivo almo ſplendore.

Ma l’alma accefa di vivace ardore : - *

Sen’vien col bel deſſo , vagostº gentile»

C’ha di lodarvi riverentese humile»

Dal fuo frale difciolta a farvi honore.

Accoglietela»pregoshor che nafcofa |

Le ha morte la fua cara, G’ fida duce»

Ch’un raggiº fu de la gran firpe vostra. - .

Che s’hor vita fostien fofca,G’ deglioſas

Scorta da, vo/fra nuova altiera luce» . '

Fard anchor chiarapes dilettofa mostra

3 Di
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Di M, Antonio Gaggi • A^

O DE le donne honoreso de l’etate ·

Nostra /plendor;perche non pofi’Io almeno

Fra Woi cantar de’merti vo/?ri a pieno? »

Ch’íncenderei d’Amor l’alme gelate. »

„Ma (laffo) a che vaneggio:Hor Voi non fate

Col dir,piu ch’altro mai chiarosty' fereno ·

Del vo/?ro nome tutto’l mondo pienos * *

Girolama,onde i cor degni infiammate? --

Cofpotefr”Io ben giungere al fegno - |

Divofre vagbe rime altereses belle, -

Ch’andar potrei de’piufamost al paro. »

Hor poich’Hofono a dir di Voi/º indegno» : * *

E a Voi tanto favor vien da lefelle, »

Dite Voi di Voi feſa in fil piu r iro, : *

Rifpofta di Suor Girolanya.

:

Gaggio,non ha di Me tanta pietate

Febo,che dal volgare ufo terreno

S’alzi la baſſa mufa miasćb’a freno

Tiene (ab laffa) ignoranzase indegnitate.

Voi con / dotte rime baver mostrate

Pien di filoſofia la lingua,el feno:

Voi con l’altiero,69° dolce fil non meno

Chiaro che’l Maggio Thofco rifonate.

Di Merche/î lontan dietro vi vegno,

won mi lice,cb'Io feriva, o cb’io favelle,

We di Voi fe da Voi pria non imparo.

Dunque prendete il puro affetto in pegno

Del puro effetto, mentre afpiro a quelle

Gratiesche ’l ciel vi donaxe a Me è / avaro .

: С 4 Dьн

|
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Dan perche non mi lice al bel penferos

In cb”Io vi feorgots vagoses faggio» t9 fortes

Con piu lodato file aprir le porte»

Et levar l’ombre,e3" difcoprirne il vero?

Cbe’l vo/fro honor per dritto ampio fentiero,

Giafatto bavendo illustri inganni a Morte,

Con mille di virtu fidate fcorte

JW’andrebbe al ciel di vera gloria altiero.

Ma poiche a tanto ardir (laýa) ni veggio

Di forzests d’ºgni ajuto igwudase inermes

Et difatti»G" di fama,G" nome ofcuro.

Yoi farete a Voi feſſo il primo fºggios

O di Febogradito»G” caro germve,

Bolognetto,sen stii fermo,tº ſcurge

Pen=
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Penfer,che pur mi desti a l’alta impreſa

Coſtacitamente» |

Et la mia voglia acceſa - :

Allettisove l’ingegno nol confentes |

Et vuoi,che’n baſſo/file

Cantise in roxeparole

Le lodi al mondo fole -

Di Renea Effenfese il pregio alto, G’ gentile:

Tu fai,cb'Io moſa da corteſ affetti,

Et da tuoi ſproni ardenti,

Piu volte bo in fe riftretti |

Con le forze maggior gli ſpirti intenti;

Et per far pago in parte

Il mio destre ardente»

Vergai carte favente;

E indarno ogn’bor tentai la penna,9 l’arte.

Pur mi rammenti il ſuo bel vi/o adorno,

Mentre in que/?’humil/tanza

Facea dolce foggiorno;

Et verde anchor nodrifci la ſperanza»

Cb'Io bo di vederlase intanto

Nel cor mi fanno/iffe

Le parolesche diffe»

Quido al partir laſciðnein doglia,e in pisto.

Da indi in qua le feste» il giocose’l rifos

Et la gioja,e'l diletto,

E il nuovo paradifo»

Cbe / godea nel fuo gradito aſpettoa

Seco diſparvesond'Iº

Di morte il vifo impreſa»

Vivo in odio a Me fiefſa» * ベ

Troppo lontana al caro Idolº mio.

*... *
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Hor, fe vicino a quella vivastº pura

Di virtu fiamma acceſa,

Che’l ghiaccio,eº la paura |

Speſſo dal cor,che mi tenea fofpefa, |

Sgombro;quel che m’infºgna · · · · ·

Amor,dir non potei; |

Come lungi da Lei,

Dirò;di quante lodi Ella fa degna?

Penster,dunque ti prego,homai quetarmi

Lafcia;e9',fe brami in parte

-Qualche foccorſo darmi,

Vanne ove fempre vola in quella parte

Ogn’altro mio pen/fero;

Et di quel,che nel core · |

Mi tien chiuſo il timore, * ... --

Scopri a Madonna intieramente il vero

Pofcia al cortefe fuo Signor rivolto»

Fa riverenza bumile;

E al bel numero accolto

De l’honorata fua fchiera gentile,

Di;che al lor puroseº" lungo

Servir,ch’ogni altro eccede. -

Di lealtade,tº fede, - |

Anch’Io con tutto ’l cor lieta m’aggiungo.

Canzonss’ove s’aggira

Il mio penſer n’andrai, 1

Nuova belta vedrais |

Che mirandola gode il mondo,e ammira.

3% છેઃ
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A le tenebre mie non fpero il Soles * * · ***
Se Tu vera fua Luna,es fida feorta • • •

Non mostri il camin dritto,ove piu accorta

Si drixxi l’almases non com’ella vuole. ”

Et che fenta la luce,che far fuele * * *

Il fenfo lungibe3 la ragione apporta, }

che fa la fpeme viva,c'hora morta

Si mostra dentroses fuor nelle parole.

Talche leggiera,e9/gombra d’ogni afetto * **

Terren,giunga a l’altezza del gran lume»

Chefcopra il velo de gli humani erroris -

Et con purgata fiamma accenda il petto ***

Se vivamente de fuoi casti ardori, * * *

Che da gli occhi distilli un largo fame. . .

*C.

|- |

- -
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|

* * * . *... » • • •
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Di Mad. Honorata Pecci Sanefc.

Se la parte miglior vicina al vero,

Fuor de le mortal voglie mi fofpinges

Et quanto il debil fenfo al cor dipinges

Gli mostra vano» er fuor d’ogni fentiero:

Donde mio fommo Dio perfettº, e intero;

Che’l duro laccio» che quest’alma cinge»

Afua voglia mi forza, volge, G Aringes

Tal che l’effetto poi fegue al pen/fers.

Et ben vegg’io che i fanti lumi tuoi

Non mi lece mirar » mentre ch’intenti

Sono a coſa mortale i miei defri

Non poſſo Io nulla oprar, ma fe tu vuoi

Volger ne l’alma ipuri raggi ardentis -

Felice al ciel giranno i miei foſpiri.

OSصهSo98حSeهـه

M I R A » vero Signor, mira quest’aiwa

Involta ne la fral terrena ſcorxa»

Come afhitta Éduol poſcia ch’a forza

Vede al baſſo defo fpettar la palma s

Et la chiara virtu celefe » er alma»

Che Tu le defi, piu non frinforza;

Poiche / picciol vento abbatte » t9 fmorxa

Sua luce lungi a la bramata falwa.

Senza l'eita tua ben tempo: ch’elia

Non refi priva de’tuoi fanti lumis

Et pur» s’a Te non piace,effer non puote •

Adunque » Signor mio, volgi in Me quella

Pietate ardente, che mio cor confumi 5

Nefen le precimie di verto vote. -

QA
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DELLA SIG. LEONORA DI S.GIOR:

gio, a M. Lodovico Domenichi

P o 1 e h i gl'incendi » le ruine; er l’onte;

C’ban quaſ meza Etruria arfases distruttei

Havete feritto, e a tal l’historia indutta,

Che ne rimbomba il mare, il pianose’l montes

Volgetevi ancho a fare eterne, e9" cºnte ·

Di quel Re l’opre, onde l’Italia tutta

Stupifce» Heſperia trema; G e condutta

L’Anglia ad haver forze men dure, o pronte:

Cost non pure a pareggiar verrete.

Chi bonora la citta, che l’offa ammanta

D’Antenore, es qual/sta Roman fcrittore,

Ma gl’Historici anchor Voi vincerete» -

De quai la Grecia piu di Woi/F vantas

Et darete a Piecenze eterne honºre:
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Riſposta di M.Lodovico.

Arrnapenna, es maggior ferivases racconte

* La gloria di quel Re,c'boggi ba ridutta

+'Europa a in Luiſperareses ricondutta

dárea nel mondo, di miferie fonte.

Ei di gemino Allor cinto la fronte,

La Invidia abbatte a la terrena lutta,

Et fetto il pie real,come vil putta

: I a forte hască cui ogn’hor par che s’affronte.

Però di quelle lodi, onde m’havete -

Ornato, 9° posto intorno invidia tantas

Gratie vi rendosey con tutto’l mio core.

Voi ben degna di gloria,es d’honor fetes

Talche v'inchinascome cofa fanta

*} /*cal,che per voi Éfa migliore,
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Di Mad.Pia Bichi. .

O pr lagrime mie fda fontana» . . . . "

Come nodrifci il deſſato Allorº» . . . .

Se di caldi fofpiri il bel lavoro» . .

s’ogni fuapianta il tuo calore fhiana? , ,

che tua benignafella borrendastº frana . . . .

spenta giacque per Te,ne fuoifor d'orº -

sparger mai vuife,ne quel beltheforº; º

che fuol felice altrui fare una gram4= . .

Minerva al nafeer tuo farti felice * ,

Promifeses ċerer giunſe a Te in quell'hºra?

Le cui vestigia a Te cercar par lice« . . .

Pianta felice destata anchors * * * . . . . s.sä.

Al nuovo augei,cbe cerca tua pendice, . »

rispargi tuoi rami berdeggianti egn’baras.

: Riſpoſta di M.Hortenfia Scarpis."
; : : : : * · ·

DA due bei colli una chiara fontana : ?

- , Deriva a l’ombra d’un bet verde allora ;.

Di marmi,ê9" alaba/irisil cui lavorº -,: -,

Il cielo eleffe se’lmando qui lo ſpian4e e :

Fra gemme orientali una affai firana» . . . . .

La qual ristede fopra un vafo d’oros: "...

Soave frutto naſce al beltbeforo, * * * *.

Onde nulla dolcezza s’allontana- „ .

Fontana ben ti puoi chiamarfelice3 : ---

Etfol natura a Te mancò in quell'hora,

Che stato non ti die d’Impăratrice-s . . .

Gia non s'afconda la tua luce anchora: : , .

Spandi tuoi raggi per ogni pendice, , ,

Chè narrar poſan le tue lodi ºgn’bºra-р |

1 1

*
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Di M. Ortenfa, a Mad. Pia,

V A G A angeletta, in cui gratia, es natura

Pofe ogni ingegnosindustria, ogni bell’arte»

Indutta al mondo in quella nobil parte»

Per la qual vana è in Voi ogni altra cura :,

Za cui eeleffe al mondo alma figura *

Le virtù rare in tutto’l mondo ba ſparte.

Alte divine ornate in mille carte

In gratia al ciel; che qui virtù non duras

Alma diletta al ciel benigna, es pia,

Qual degna fervitute in Te rifiedes

Se di fue mille una virtu tua fia?

Ben degno anchora il tuo fato richiedes

Cbefol non wanca di cercar la via

Digire ai ciel, che Leifol bramastº ebiedrs

Della Illustrifs. Sig. Silvia Marchefa

de Piccolomini.

BEN” no del care oggetto ifenst privis (fag

Ma il veggio,9 sễtostº bo ne l’alma impref:

Comefuole egro» che da fete oppreſſo

Ha fempre nel penſer fontanes es rivie

Et j’Io qui mi confumose’l mio Sole ivi

Altrove ſplendes Amor, digli Tuffeſſos

Poiche non bo di Te piu fido meſſo ".

La mia gioja» e’l mio duolo, onde derivi.

Digli la mia ſperanza, e’l mio defo;

Com"Io l’aſpetto ogn’bør, come l’invocos

Et come fenxa Lui piu non fono Io.

Digli ; che non fia mai tempo» ne loco» . . . .

Cbe /penga, Gºfcemi piu l'incendio mio;

Poicb’ardo piu » quanto piu lungi è

---- - - I

|
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Sanefe.

V r p r ne l’alto mar dubbiofo un legno;

Che di ragione havea l’albero fchietto»

Et di pen/fer le vele : e9 d’intelletto

Era il timone, e i remi eran d’ingegnos

Et mirando lontan, vidstil piu degno

Splendor, che mai faceſe bumano aſpettos

· E’l piu pregiato, tº piu divino obietto»

Che faceſſe natura entro il fuo regno.

Ond’ei penfando » che quel lume folo

Lo poteſe condur/ſcuro al porto,

Ratto fenza penfar m ſe le piante:

Afa fu quel fuo ſperarfallace» es cortos

che penfando trovarci un nuovo polo,

Trovò, ch’era unofcoglio di diamante.

• • • • • •
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*~ Di Mad Hippolia Mirtill:

O Signor che di fopra

Reggete con un cenno,

Et i mortai col preciofo fangue

Degnafe con quella opra -

Empia, che i Giuầst fenno, -

Ievar di man del crudo,eº mortale angue;

Il qualſ duole,G langues

Won potendo a fue voglie

Franger le mefchinelle |

Anime fatte ancelle

Di Poi Signorsche da l’infernal ſpoglie

Le togliefe di mortes

D’eterna vita aprendo lor le porte.

Deh ver Me riacigere, , ; * s;

0fommo Diosle vaghe

Amate lucise impenetrabil lumi;

Et a Me non togliete

«Quel che mi dier le piaghe

Pure,innocentise i fanguinoſ fumi:

Et volontaseº costumi

Celestisin Me create» - 3

In Mesche gia pentitas,

Son di ſamara vita: „*

E il viver vanoseº le cofe paſate

Won rimembrar,Signore,

Et fasche folo Te porti nel core.

Dammi Signorstalgratia,

Che pºſſa col tuo raggio, ་་ས་

Senza cui nulla vale humana forza,

JL’alma che Te ringratia,

* *ar libero paſſaggio, -

* - La
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Lafciando la fua frale immondafcorza, ,

La qual tutta rinforza,

Ripenfando al tuo regno,

Ove drizza il deſſo

Bramofo il pen/fer mio,

Perfare al mondo ignaro fchermo,ę9 fdegno ;

Volando a quel camino, -

Ch’ogni mortal fa poi fanto,es divino.

O fola fcortasey guida

Di chi Ai duble,es pente

Di ſuoi errori,e9" con divoto core

IVe viene ove s’annida

Il ben,che puo innocente

Fare ogni alma sleal col fuo favore,

Deh fammi nel tuo ardore

Arder /i,che la mente

Non ardifca piu mai

We la vista altri rai

Mirar»Signor:ch’i tuoi humilemente,

Et dona to/fo fine

A le pene del mio corpo meſchine. |

Non voler,fommo bene * ,

Riſgaardarsch’Io/ſa /?ata - :

Proterva,ê9 pertinace ne gli errori, ,

Et l’anima di pene .

Habbiastº di duol colmata , - ·
*

Fra vana /pemeses fralises vani amori;

E i tuoi fanti fudori

\ Habbia / mal pagati: * - • ** **

Ch'Iº ſon purtua fattura. . . . .

Mofframi via ſcura» .

--

signerschiopiſafa gli tuoi teati,

, Scarca d’ogni bisbaglio .

Servir tuo padreses tuo celeste figlio

· - Pié -
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Piena di riverenza, es di timore,

Prega l'eterno Padre,

6*'accºlga Me fra le celesti ſquadre:

Pa » R = del ciel, s’human prego mai valfa,

Dopo un contrito, es vero pentimento,

E un lungo vaneggiar pien di fpavento»

Et di penſer maligni, tyfhemi falſe;

Won fdegnar, ”Io ti porgo amare, es falfe

Lagrime, che dal cuor ſpirano un vento

D’acerbo, e incomparabile tormento»

Che dopo il mio fallir l’anima affalfe:

Et a gli ardenti bumil divoti priegbi

Apris Signor, l'orecchieser le tue braccia

Stendi, per abbracciar chi Te deſa. ”

Ne volere, o mio Soi, ch’a mestniegbi

$aelfemino ben, ch’eternamevie allaecia

Chi ben/ pente di ſua colpa ria.

AVei
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N E z mezo fon del terzo decimo anno,

Ch”Amor mi prefe,es tiemmi fretta anchora;

Et piu rinvigorifcon d’hora in hora

Quelle piagbe» che infino al cor mi vannoº

Dolce fu il dardo» dolce fu l’inganno;

Dolce quel fuoco, ch’indi ufcì poi fuora;

Dolce l’alto diáo, che m’innamora;

Dolce la pena mia, dolce l’affanno

Ben fo, che l’amorofo dolce fuoco»

Nel quale Amor mia libertade/pinfe»

M’arde piu hor» cb’l primo giorno affai:

Et trovo, che’l hel nodo, ove / fºrunfe

Ogni mia voglia , ogni mia pace » E9"gioco,

Mi ffringe, t9 firingera fra ſpeme, G’ guai.

<9SSG> <@SSo>

A L T R o lume, altro Sole

A gli occhi miei dolenti mai non piacque,

Che que due lumi » onde mata morte nacque,

Altro bene, altra aita

Non ha l’anima mia, non ba il mio core,

Che’l dolce fuoco del fuo eterno ardore

Altro cibo mia vita

Non nutre, che’l tuo vago, e9 dolce rifo,

Et l’imagine vera del tuo vifo.

Altro fatto, o parole

| Non poſſon tormi a morte gia vicina»

Che la tua voce angelica, G’ divina.

Ꭰ Амок,

|
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A M o R » che de'martir miei lieto vivi,

Non mifar piu languir: mandami morte,

Poich’a la mia falute non arrivi.

Onde m’avvien, che in difpietata forte

Nuda di fpewne, G di gelo/ĵa cinta

Invidio quei de la Tartarea corte?

Come d’ogni altra piu dal dolor vinta»

Rendami qui l’inferno, o pace, o tregua,

Vero conofcitor di chi »’ha vinta?

Ben fo, come il mio cor s’ange, G dilegua.

Et come l’alma /ſ di face, es frugge,

Rimedio al dolor mio non è, che fegua.

Tu puoi ben Signor mio, faper, fe rugge

In ogni luogo lieto quel leone,

Che dal mio bene, quaſi fuo mal fugge:

Et come il mio languir fempre propone

A la mia gioja» t9 miei amart homei.»

Si come il Cielo, G mia forte diſpone

Ma, laffa, è ben ragton, s’huomini, E9 Dei

S’accenderan del ſuo leggiadro aſpetto

Ognifiera inhumana, eº femidea.

La fua dolce accoglienza» che diletto

Darebbe me l’inferno ancho a’dannati,

In ogni tempo il cor mi trahe del petto.

Ma, laffa me, che i bei due foli armati»

Ornati di valors gratia » G dolcezza,

Morir farian nel ciel gli angel beati.

O Me felice, fe la fua bellezza

Rapita foſſe dal mio ardente amore

1 m/ſeme con la gratia » G la vaghezza •

Almen, dolce Signore, il tuo favore,

E£
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Et la tua poſſa adopra per pietade:

Tu folo fei, che puoi renderm i il core,

Et far, che quella angelica beltade .

Raffreni le fue crude, e9" fiere voglie;

Ne piu per Me riferb i crudeltade:

Altro non chieggon le mie frali ſpoglie.

A Mad. Gaſpara Stampa.

O sº I a qui tra noi del ciel Fenice,

Ch’alzata a volo il ſecol nostro oſcuras

Et ſovra l'ali al ciel paſſicura;

Si ch’a vederla a pena hómai ne lice.

O fºla a gli occhi miei vera beatrice,

In cui/ mostra quanto sd natura;

Bellezza immaculata, er vifta pura,

Da far con picciol cenno ogni huom felice.

- In Voi / mostra » quel che non comprende

Altrº intelletto al mondo,fe no’l mio»

Ch'amor tanto alto il leva, quanto v’ana,

In Voi/º mostra» quanto anchor s’accende

L'anima glorio/a nel desto»

Che per elettione a Dio la chiama,

D 2 Сомв
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C o M s altamente i miei penſer ne vannos

Et come dolcemente il cor/frugge»

Come del mio languir contento rugge

uel Leone, a cui piace ogni mio affanno.

Com’è l’alto fperar dolce» t9 l’inganno

D’ogni mto bene; G come l’alma fugge

<Quell’honor, quel piacers che/ l’adhugges

Che non apporta a Lei altro che danno.

Miri chi vuol faper lo fato mio

La dolce vifta di quel fier Leone,

Di che penfando folo il cor gioifce,

Perche di null’altrei, fe non del rio,

Et crudo mto martir fua vita pone

In ſcurta;/ ch’altri poi languiſce.

«9$So» GR$s.

I r t u s r R E almo Signor, da cui depende

Il mio mifero, lieto, G alto ſtato

Per quel, che vi die il ciel tanto pregiato;

Deb perche il mio gioir coff v’offende?

Non vogliate, che’l ben, che mi contende

Si acerba morte, / vilmente dato

Sia preda al martir mio / fortunato»

che fol d’invidia ogni attro core accende;

Ma /ſatemi cost cortefeº eº largo

Di quel ben, ch’a Me molto» a Voi fa poco.

Perche l’anima homai / grave incarco

Sofiene in cost dolce, e acerbo foco,

Che null’altro che Vot, fe ben foſſe Argo»

Potrebbe rimirará degno varco, SE”

ETT
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• Con/Aderate poi, che Donna Io fono

Di poco ingegno, G’ di poco difcorſo:

Et fe pur con la man la voglia ſprono

A rigar verſ, col celefie corfo;

IVon devete per ciò di cotal dono

Dare al moto d’altrui altro foccorſo,

Conoſcendo, ch’al fin fol biafmo havraggio,

Et ſcherni, tº beffe, G’ rifo, eº fiero oltraggio,

ᎠI
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DI M. LAUDOMIA FORTEGUER IR I.

A c H E il tuo Febo, col mio Sol contende,

Superbo ciel, fe ti primo honor gli ba tolto?

Torni fra felve, ofia nel mar fepolto,

Mentre con piu bei raggi il mto riſplende

Picctola nuhe tua gran luce off nde;

Et poca nebbia oſcura il fuo bel volto:

Il mio fra nubi (º hi lafſa ) es nebbie avvoŽeo

Piu gran chiarezza e5 maggior lume rende

Quando il tuo porta fuor de l’onde il giorno»

Se non ſquarciaffe al vel, che l’aria adombra »

Nºn faria di ſua vista il mondo adorno

Il mio non toglie il vel, me l’aria fgr mbra;

Ma fomigliando a fe cio c’ha d’intorno, |

Fiammeggiar fa le nubi G ſplender l’ombra - S

A Madama Margherita d'Austria.

H o R a ten vai ſuperbo » hor corri altero,

Fingendo di bei fort ambe le ſponde,

| Antico Thebro, hor ben purgate l’onde

Rendan l’imago a un fol piu chiaro» G vero.

Hora porti lo ſcettro, hora hai l’impero

De’piu famost : hora haverai tu donde

Verdeggin ptu che mai liete» t9 feconde

Le belle rive: hora hai l’effere interos

Poich’egli è teco il vago almo mio Sole»

Non hor lunge,hor vicinsma ſempre appreſſo»

Et bag ni il lembo de l’altera gonna

Ch’arte, natura, il cielo; 69 coſª vuole

Chi’l tutto puo; vede pur”hoggi e/preſſo»

che ben puo fare al mondo immortal鑑"
Ο R

«,

|
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H o R trionfante, es piu che mai fuperba

Sen va l’antica Roma » che poſtede .

Tutto’l ben, che natura, e il ciel ne diede:

Effa in fe lo raccoglie, eº lo riferba.

Aſa ”a AMe foſſe dolce,69 a Te acerba

La mia nim cas che m'ha fotto il piede»

Te lo toglieſſe, G. Me ne feffe herede,

P1u non ti riderian foretti, G l’herba.

AVon farien plu di fmeraldi, es rubini

. Le ricche ſponde delgran Thebro ornate;

" Pur l’Arbia s’orneria la fronte, e’l feno.

Piu non havre/ti gli efempi divini:

Ne godrefi l’angelica beitate:

Se questo avvien» fon pur felice appiens.

ቈጸካ№ ºጳክዬ

F E L r c e pianta, in ciel tanto gradita,

Ove ogni efremo fuo natura pofe»

-Quando crear tanta belta difpofe,

Dico mia diva d’Austria Margherita.

* So ben, che mai di ciel non fè partita» .

AMa per mostrarne le divine cofe,

Scolpilla Dio» t9 di fua man compoſe

«Que/?a a Lui tanto accetta, G favorita:

S'a Noi fu largo Dio di tanto dono,

Di mostrarne la gloria del fuo regno,

Non vi fdegnate a Me mostrarla inparte.

Et ”Io del petto v’ho laſciato un pegno,

In cambio un vostro ritratto con arte

2Mandøre afpreſſo, ove i miei occhi fono

LAsso»

)

ከ
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LA s so, che’l mio bel Sole i fanti rai

Ver Me non volgera : dunque debb”Io

Viver fenza il mio ben? non piaccia a Dio,

Che fenza questo Io viva in terra mai.

Ahi fortuna crudel, perche non fai,

Chevada il corpo, dove va il cor mio ?

Perche mi tieni in questo fato rio,

Senza ſpeme d’uſcire unqua di guai ?

Volgi lieta,G benigma homai la fronte

A Me; che non è imprefa glorio/a

Abbattere una del femineo feſſo.

Odi le mie parole come pronte

In fupplicarti : ne voglio altra cofa»

Salvo ch’a la mia Dea mi tenga apprefò.

Alla Signora Alda Torella Lunata.

I 1 maggior don, che Dio, eº la natura

Donaffè a Noi mortal per abbeilire

Il mondo,G"farlo d’ogni ben gioire»

E de la ſignora Alda la fattura

Chi puo veder l’angelica figura»

Beato effere in tutto puo ben dire :

Chi puo le faggie fue parole udire, -

Null’altro mai, che Lei fentir procura.

Deh percbe a Me non è tanto conceſſo

Da la mia forte ria» dal fer defino»

Ch”Io veder poſſa l’angelico volto ?

Ata /ſa che vuole»Io pur nel petto impreſſo

Porto per relation quel fuo divino

affetto:€9 Huesto mai non mi fia tolto, ᎠᎥ

1
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DI M.LISABETTA DA CEPPERELLO

- Fiorentina.

I N 1 q_u o Faro, es rio defin mi ſpinge

Fuor de la bella patria, v lieta giacqui:

) Et lafcio il nido, ovefelice nacqui»

! Ondefrano penſer quest'alma cinge

al’hor ſperanza il gran timor reſpinge»

Per far ch’un doice il molto amaro inacqui;

.Et a Me fiefſa in ciò punto non ſpiacqui ;

C’ho fol fede in coluisch’il tuttoffringe

Egli fia guida di mta fragil barca»

Et fpero anchor, che la conduca in porto,

Benche fia d’ogni error ripiena » G cárca

AVe la bontà di Lui piglio conforto,

Di qui l’alma riman di dubbio ſcarca »

; Et gia quanto difa parle haver fcorto.

Al Duca Aleſſandro de Medici.

N u ov o A L E s s A N D R o, es in Italia foto

Coronato non pur di verde Lauro,

Ma d’altre frondi, che di gemme,ê9° d’auro »

Onde per/ no al Ciel n’andrete a volo;

Per Vois’udra da l’uno,a l’altro Polo

De la no/?ra citta l’alto ristauro,

Et paſſar da l’Atlante, a l'Indose al Mauro

De l’opre eccelfe vostre il degno fuolo.

Fra di Voi ne la man fcorgo quel fegno ..

„Del giovinetto Hebreo: che con la fromba

z infe il nemico, eº piu d’un forte regno.

"erche gia posto havete in cieca tomba

„L’invidia altruiseº" del felice ingegno

ZVostro la Fama homai s’ođe» er rimbombas

- - - - 3. MoRTE
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'MoRTE m’ha tolto» t9 fol puo darmi Morte

Colei, che guida fu dela mia nave,

Et nel turbato mar fidate fcorte.

* 0 partenza per Me daglio/a, es grave

* Ne l’ultim’hora, ch’ogni ben laſciai,

Onde questo mio cor s’affigge, eº pave.

Inique Parche, G piu crudeli affai

D’ogni qual Tigre, che troncaste ilfilo

Di Lei» per cui viv’Io fra tanti guai.

O non ufato, tº pien d'inganni filo,

Ch'ufaffe a ſcior di Lei l’alma celefºe,

Per cui degli occhi miei fò un Gage,e un Ni

Son le lagrime mie stofcure, G mefie,

Che piu la Morte» che la vita bramo, |

Penfando a l’alte fue parole hone/?e.

Et fol quel dolce fuon fo/piro, G chiamo»

Ch’a fe m’inviti con parlar giocondo,

Poiche qual viva ancbor l’apprezzo, es av

Che j’Io giungo ov'è Lei ; non pi u del mondo

Temo gl’inganni; e dritt'è ciò, ch'Io viſ:

Confede in quella , e il viver mis fa moni,

Non penſai gia, che fuor di questi abiſ? |

Si tofo gyffe a la fuperna madres

ogiorni, che nel cor ſempre havrò / ff.

O mondane ſperanze inferme» t9 ladre,

Che tardi bo conoſciuto» G con mio dann:

Et molte fon di queste aflutte fquadre.

Sò, che tu vedi dal ſuperno franno»

Spirto beato, ch’a quel facro feggio

Bramo d’unirvi, 3' uſcir fuor d'affanno.

S?
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. Sò per quel, ch'anchor ropenfando veggio,

Come da terra su nel ciel mi brami,

Parendo a Te, ch’il piu tardar/ia peggios

Però con tal pen/ſer, che Tu mi chiami.»

Et d’effer teco, il duol/ifa minore»

Er fol cerco difcior questi legami

Sol difo di feguîrti a tutte l’hore;

Ma non piacque a colui » che ci governa,

Chefca quest’alma dal mio corpo fore.

Onde convengo fopportar l’interna

Doglia con pace, in/în ch’a faccia a faccia

Poffa goder tua carita materna.

Fra tanto in fpirto entro l’amate braccia

Di Te reſpiro, es porgo al cor letitia,

Che con questo ſperar fuo duol difeaccia;

Che per altro vivrei ſempre in mestitia.’’

E 2 Sos
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SoN come in alto mar debile nave;

Priva di vele,d’anchore,tº di remi;

Ne parehe vento fer Lei creſca,o /cemi, -

Et altra merce in feschefe non have.

Teme piu to/fo di tempefa grave,

Ond’il mio corsch’è in Lei, convien, che tremi,

Poi ch’è condotto a duri paf efºremi,

Dubbiofo d’affigar ne l’onde prave.

Danque tu Re del Ciel mi porgi ajuto;

Guidami in porto s’il mio ben ti piace ;

Et fi ch’il mio ſperar non ſa perduto.

In altri fuor ch’in Te ; non ſpero pace;

Et, s’al nemico mio tropp’hò creduto:

Perdonami Signorsche ciò mi ſpiace.

*8&Ք. Փ8ֆՑ,

S P E s s o da duolo» t9 da pietate ſpinta

Mi pongo innanzi a Te verace Dio;

Et ti chieggo perdon del fallir rio,

Che non è l’alma de’tuoi raggi e/finta.

S’Io fon di fpeme,G" fon di fede cinta»

Come Tu fai, Signor clemente, ej pio ;

Parmi,che pieta merti il pregar mio»

Acciò la tua bonta non refi vinta

Fd, ch’in Me il fenfo ogni ragion non haggia;

Levami, Tu che puoi º di torta frada;

Ch’effer da Me non val forte,ne faggia

Quel»che ci ofende piu, farsche ci aggráda;

Però m'ajuta; es non lafciarsche caggia;

Sºpra di Me de l’ira tua la ſpada.
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Di Madonna Livia Poeta. 4

A r r o Rettor del ciel, s’humileser pia , *

Preghiera hone/?a in Te pietate accende, -

4 Hor benigno rimira al malach’offende r.

' _ Şuella ch’al pregio di virtù m’invia. . .

Diſperdi il gelo, er ſpegni l’aſpra,e9 ria .

Fiżma,che le fue měbra agghiaccia,e incểde;

Chefe Camilla hora a Te l’alma rende,

Pur troppo danno (laffa) al mondo fia.

Ch’Ella fola é'l fuo banore: Ella è'l fuo lume;

In Lei virtute,ê9 homestate alberga,

B.ºgni bellezza» e ogni gentil costume.

Deh come fiasch’Io viva,tº ch’alto Io m'erga,

S’bora avviensche le vaghe altiere pium,

Onde mi levo al ciel, Morte difperga?

(tml

Rifpofta al Signor Gio:Galeazzo Roſci.

Por ca sº Roſcio gentil » quei crudi humori,

Onde il vestro mortal langue, es fofpira,

Non difperde Naturases non la inſpira

Pietade a rallentar gli afpri dolori;

Vi levi almen d’un rio tormento fuori,

Come dal volgo,Febosche fol fpira

Per lui l’alta Crefcentia,cb’amase ammira

Chiunque i merti fuoi feorgestº gli bonori,

Porgete preghi a Luische,u’Ei/F muove

A baff accenti de’minor Poeti, |

Che fara a voffre rime altiere, eº nuove ?

Giusto èsche renda i vostri ſpirti queti; x.

Che Voi fete il fuo pegno: E9 Ei qual Giove

Pso fare i morti vivise i trifi lieti.

3 : Arata

|
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AY M A beata, che gia al mondo involtas

Nel tuo bel, ma mortal, corporeo velo,

Miffi un tempo, hor mi fei guida al cielos

Dai terren nodo innanzi tempo fciolta;

Mentre ch’al fimmo Sol tutta fet volta»

Piena d’ardente» t9 di verace zelo,

odi i fofpir, ch'Io ſpargo; e’u duolych”Io celos

Rimira in Lui, che’l tutto e vede, e afcolta

Deb il mio gran maleshora il tuo ben mð freme »

„Ma ti muova a pieta, che fol Me fdegna

Morte, per non por fine a la mia guerras

Et j’anchor m’ami in ciel, come gia in terra»

Imperra dal Signor ( bench’Io ſa indegna)

ch’Io goda l’uno, er l'altro volto inſeme

«9$$$ ERSO» .

G 1 A di mia vita il quinto lustro intero

Il ciel piu ogn’bor velece al mio gran dannos

Ma tardo al bene ba volto» t9° nuovo ingåno

Tender Fortuna anchor feuopre il fentiero.

Tu bomai, Rettor del gran ceteste impero,

Deb,fe giuste preghiere in Te forza hanno»

Scorto ogni mio piu afcofo ingiusto affanno,

Cangia in pietofo il mio defin ffero.

(Mira quanti empia forte entro’l mio petto

Colpi ha gia impreſſi, eº quanti accenna ogn”

Benche luogo nổ refi a piaghe nuove. (hora,

Miragli, es per Te l’alma a quei ritrove *

Salute; a questi fchermo; o quinci fuora

Zenga a farſî il tuo raggio frºಷ್ಟ್ರಿ
DEL
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DELLA SIG. LUCIA BERTANA

A M. Lodovico Domenichi

C 1 G N o gentil, che fra le verdi rige

D’Arno, cantando vai con dolci accenti

cith Del tuo gran Duce i don rari eccellenti»

- Ch’eterni il cielo al fuo valor preferive;

Ond’Ei, la tua mercè, fecuro vive

Contra i colpi del tempo a/pri, 9 pungenti;

E’l grå Criſpo,e’lgran Livio ambidae intenti

J

Stanno a mirar, dove il tuo volo arrive:

ſtent Poiche. A com a Te, non m’è conceſſo

#4 . D'havereAile a’tuoi gran merti degno

ዞ4： Perfºrmi col tuo nome eterno honore;

: Non ti ſpiaccia, fe’l mio debile ingegno **

η!) Altro non fa cantar, che di Te felfo:

ኪº፡ Che ben ſupplifce in riverirti il core

Rifpofta di M. Lodovico Domenichi.

Quanto per Me del mio signor/ffcrives

Onde virtà raccende i faoi gia ſpenti

Lumi; è il bel vero,e fol fenza ornamenti,

Caro a l’orecchiefue, di loda fchive.

Però temo Io, non le perfone vive

Lo fdegnin tutte, è9 le future genti,

} Bench’Io ne fperi bonor da le prudenti
J Alme, qual/fete Voi» d’invidia prive,

Donna real; ch’al fonte di Permeſo

gn Git; taihor, con vostra gloria» er faegno
r4 De chiari spirti, €9° di fovran valore

. Ben dualmi affai d’effer lontano al fegno»

Ove è il bel vostro ingegno hom ai dappreſſo;

Grato ver Me»per ſuo cortefe errore. -

Alla

ſり
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Alla Marchefa di Peſcara,& alla Signo

ra Veronica da Gambara.

H E B B E l’antica, er glorio/a etade

Saffò,G Corinna,cbe con dotte piume

S’alzaro infino al bel celefie lume»

. Per molte degne» t9 virtuoſe frade:

Hor duesch’alloro il crin cingestº bontades

AVon pur fan d’Aganippe naſcer fume,

Ma fpengono ogni falfo, 9° rio costume

Con opre eccel/eseterne,uniche, Gº rade.

Tal che l’alta lor fama i pregi ingombra

De le due primese in questa,e in quella parte

Sonar/fente Gambara, e9 Peſcara.

4Queste alme illustri fon cagion, ch’ogni arte

Tento»per torre a la mia luce l’ombra,

Sol perche al mondo un di / mofºri chiara.

Alla Sig-Silvia Conteffa di Scandiano.

A L bel defio,che mi rifcalda il core,

Di cantar gli alti,tº chiari pregi vostris

Donna gentil, che fate i tempi noſtri

Con la bellezza adorni,69 col valore;

Date forza col vostro almo splendore;

Cb’all’hor mostrarpotrò con questi inchiostri,

Che i topati, i zafîr,le perle,es gli Ofiri

Son bafi fregi a Voi per farvi bonore:

Et, che la vofra S E L v A adorna,eº bella»

Non some l’ampie Ardenna, G’ Ericina

Annofe quercie, 9 fferpi hav’entro al feno;

VMa che afperfa di facra»Gº degna brina .

Con lauri,e3" palme il ciel circonda quella»

Perch'a'piu faggi, 9 dotti in dom /?*盔
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D I M A D. NA R D A N. FI O R:

A M. GiovanJacopo Bonetti.

S E quanto amar /?puo cofa mortale»

Lunga stagione amo Iogentil perfona,

Cui’l mio pen/fergiamai non abbandona;

Tanto appo Me la fua bellezza vale;

Quale empia forte, eº mio defin fatale

Fast, che la fua gratia Ei non mi dona,

S’Amore a nullo amato amarperdona»

Crudel ver Me tiranno, e9" disleale?

Forfe avvien cio, perch’Io degna d'amaré

Cofa non baggia meco, non beltade,

Wegratia, che con Luipºſa aguagliarſ.
Voi, cui punto non furo i cieli fear/? •

De le lorgratie, che in altrui fon rade;

Quetate lo mio cor, ſe puo quetarſ,

MEN •
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M E'N T R F ch’al dolce mormorar de l’acque

Dorme il mio bel Damon fotto vn bel faggio;

Di cui pafor piu accorto, ne piu faggio,

Won fara mai,ne gia gran tempo nacque,

S’a’pregbi mieiso Dei giamai vi piacque

Orecchio dar; da ogni animal felvaggio

Difendete bora,G’ da ognifiero oltraggio

Coluisch’a gli occhi miei cotanto piacque

Verdi herbe, vaghi fiori, es liete piante,

| Che letto fate a le fue membra belle,

| Beati Voi,es fortunati a pieno:

Poiche del motbefor le luci fante

Vºi vi godete , foi ver Me rubelle»

Sia il ciel fopra di Voi fempre fereno.

|

|

|
●ል\ጨ●§ð@»

} Prendi, o Damon mio bel caro pastores 1

4Questo mio picciol don» felice fegno |

| Del mio fedele amor » voto di rdegnos

Et pien di foavesey vago odore.

| Con quel cortefe affetto» t9 puro core»

Cb'a Te lo do ; piglia il leggiadro pegno»

Et non guardar , ch’a Te venir fia indegno;

Che affai val quel, ch’è pien di vero amore.

Vannesty prega il mio Solsch’in terra adoro»

Che ver me volga le fue luci chiare;

Se'l mio lungo fervir merta mercede.

o te felice,che’l mio bel theforo

Vedraisch”Io veder bramo,e in cui / vede,

«Quanta natura» e il ciel gratia puo臀
- O- - .
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Com'esser puogiamai, Damone ingratos º

| Che con tua crudelta ſpietata, eº ria»

Togliendo a gli occhi quel che’l cor deſa»

Mi celi il volto tuo cotanto amato?

Come puoi far, che bavendomi donato

Te fiefo, e in cambio havuto l’alma mias

Io non ne porti fempre , ovunque Iofa

Il tuo fembiante a Mef dolces e grato?

Qual /fa amarilli tua, voleſe Dio, *

Che Tu vedef almen, che Te fol brama,

Et» tua mercede, ha di morir defo

· Torna, crudele amante, ov’è chi t’ama - -

Piu che la propria vita, es ſa piu pio .

4 cbi dì» t9 notte il tuo bel nome chiama.

དེ། །
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; E Q u E s r o il guiderdon 3 perfido amante,

Del bio fedel fervir, che Tu mi dai?

E questo il merto, che da’tusi bei rai

Dovea venire a le mie pene tante?

Dunque da le beate luci fante,

Che cotanto amo» fol tormento, eº guai

Havrò per premio ? €9 Tu ingrato, ove vai

A gli ecchi miei celando il bel fembiante?

E questo il frutto, abi difpietato amore,

Che da le tue bellezze Io dovea corre? " .

Tal dai riforo a chi ti ferve, es crede? *

Cost mentre Amarilli a morte corre |

Laffa, diceas piena d’affanno il core; * *

O bellezza infinita, es poca fede. - * : * ·
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Po s c 1 a ch’a gli occhi miei fatto lontano

Voi pur vi fete» o dolce Signor mio»

Privandomi del bel fembiante bumano; },

Almen lungi vò ogn’hora (abi defin ruo) |

Il cor da Me nonfa cotanto amatø5

Ch”Io voi per tempo non porrò in oblios

Altri che Voi da Me non fia bramato,

Ne che dentro il miopetto habbia piu loee;"

Perch’a Voi folo bogia il mio cor donato. |

Un ghiaccio Voi di fate, e al verno un foco |

Sete,tº mio malsmio ben,mia guerra,es pace, [1:

Et per cui Io vivo in festasin rifo,e in giocos

Arderfolo per Voi mi giova, es piaces :

Et per Voi m’è / dolce ogni dolore»

Ch’ogni altra cofa fe non Voi mi fpiace. . .

Laffa, quando fa mai, dimmelo» Amore» . . .

«Quel tanto deſſato» t9 chiaro giorno» |

Ch'Io vegga quel che mi sta in mezo’l core?

{{Quando vedrò i begli occhi, che fan fcorno }

Al Sol da mezo di, quando è piu ardente»

I celesti costumi, el vifo adorno? |- -

Ma temo (ohime) che pria in Voi ſeno ſpente

Per altra donna le famme amorofe» |

Che torni a Me, mio Sol vago» t9 lucentes

Questo fol vivo dir, benche nojoſe

Vi faran forfe queste mie parole;

Cbemolte donne fon, poche pietoſe- }

Havervi di Me fefa non mi duole

Dato le chiavi, es del mio amor la palmas

Ma de la forte mia, che cost vuole.

Son vostra, e in vostre man la vita, e9" l'alma

Pilafcio in don; ma non fiate crudele . . . . .

Ver questa non piu mia/fragil falma: : : :

Ch’a Voi farò, qual fai » femprefd്. , - v

1- , ,



- - 117

-૦:૪.૧.૭૦

f r s E R A Me, che deggio far piu homai,

se non pianger mai fempres º fo/pirares

Poiche d’ogni mio male , eº de'miei guai

Fui cagion fola» es di mie pene amare,

Ohizwe, dove hora fon quei dolci rai,

Et l’alte fue bellezze, a Me/î care?

Deh perche fenza Me, dolce mia vita

Te ne fei gito ? ahi dura dipartita.

t. A cui piu domandare, occhi miei laf?

Debbiam del pianger nostro homai mercede;

Poiche colui, che qui piovost, eº bafi

Vi tiene, ohime» lungi da AVoi/ vede?

Chefa di Noi per questi monti» es faff?

Senza quel caro ben, che’l ciel ne diedež

Ahi mio fero defin, chefar piu deggio,

Che piager fempre,e ogn bor temer di peggio?

Pianger dunque pofi’Io la notte, el giorno»

Poiche co’dolci raggi il mio bel Sole

Rifplende in altra parte, e il cielo adorno

Fa con le fue bellezze al mondo fole.

:Qual fera fella il mio dolce foggiorno

Tolto m’ha, che’l mio cor tanto ama 269" cole?

Ohime, dov’hora fei caro mio bene,

Senza Colei, che per Te vive in pene?

be/sta di Te, mio ben, mio amor 3 mia gioja,

Laſſa, non fo» fo ben, che fei lontano:

So ben» ch'Io non ti veggio, e9" che m’annoja

La vita fenxa Te: fe ben, che in vano

Ogn’hor ti chiamo, obime , che amara noja

Mi fento al cor fenza il bel vifo humano.

Ohime, che’l trifo cor s’affligge, G duole

} Senza la vista del fuo chiaro Sole.

Quanto
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Ruanto di ben, d;gioja» t9 di dolcezza

4° diede gia ne primi giorni Amore;

$"anta confolation, qăanta allegrezza |

Hebbe gia questo mto angoſciofo core; |

Et quanto cara mi fu la béllezza :

Pet me bel Sol, ch'Io chiamo a tutte l’hore,

Rivolto ba in doglia , in trifo pianto amaro

+'empta Fortuna, el mio defino avaro. :

«Qual donna viſe piu di me felice -

*ra queste valli, e intorno a que/?i monti,

Pre?” Per Me, perche a Médi, nem lice

Je fronde, i fori, ey le campagne, e i fonti, ]

$aal vive piu di me trifa, e infelice

Hºggidì al mondo, c’homai al fin gionti

°°°° i miei di, dapci che abbandonata |

Pº Lui mi veggio, a cui fui gia/igrata?

*
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DI MAD, VIRGINIA GEMMA

de Zuccheri da Orvieto.

|

#No N potra, Thir/f mio, nuovo pafore,

:Quantunque ricco di terreno» o gregge,

Turbar con nuova a/prezza, eº fiera legge

De la tua cara Gemma il dolce ardore.

We wnai fara, che del mio chiuſo core

Efca il tuo nome, che lo guida, es regge.

-Questo fcolpito, es bello ivi/ legge

Dal dì, ch’ogn’altro egli ne traffe fuore.

Indarno dunque a contra/?ar mu viene

Fortuna: che ricchezze alte, eº fuperbe

Son pregio al destr mio pur troppo indegno,

Sol ne la tua virtute bofºrma fpene;

Et ella vuol, che fempre Io la riferbe

Vicina al corº di nostro amore in pegno.

-૦૬૪-૧૭૦

N o N fcioglie il caro nodo, es nol recide

Empia fortuna» a di lunghi, od a brevi;

Ne potra mai far/st, ch’ella m’aggrevi

Di destr nuovo» o di promeſſe infide:

Perche quel, che per Me prima /ſ vide

In Te degno d’Amor» fa» ch’Io mi levi

Dal core ogn’altro oggetto, es fol ricevi,

Thir/fil tuo nomes eº questo ivi s’annide.

Ceſ vegga Io felici i nostri amori, º

Et fcacciata la tema , che ne preme,

Crefcer mai fempre i tiepidi calori ;

ome nel petto miosc’hor ſpera,bor teme

Zivranno in meze a piu ricchi thefori

Et Thirst99 Gemma eternalmente in/ſeme

ԳԱAւ
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Di M.Anton Franceſco Rinieri.

|

Qu a l’h o R dei Tauro entr’a l’aurate corn

Lampeggia il Sol,che le pruine, e’l gelo -

Disgombra intorno ferenando il cielo; - -

Primavera ne vien , Zefiro torna.

Voi cof Donna,del bel nome adorna,

In cui Giove cangiò la formase’l pelo; " |
«Qualhor da be” vo/?r’occhi aprite il velo ;

Il Sole entra nel Tauro ; il ciel s’adorna.

Degna donna di Luisdegna del Tauro

Stirpe di Voische’l bel Thefîn rifuonas

Et di palme degni/ima, G’ di lauro.

A Voi teſſon le Gratie altra corona

Di maggior gloriasche di gemme, o d’auro;

Et v’inchina l’altiſſimo Helicona.

Riſposta della SigAlda Torella Lunata.

D’A L z A R. E il Sole a le dorate corna

Di quel Tauro fovransche poi dal cielo |

Scalda la terra a frugger neve,f9"gelo

Onde l’April con nuova fpoglia tornas

In Me non è virtà»che fol’adorna

Voi di tal nome, in mortal forma, ĉ9 pelo |
Tanto potreisse’l mio caduco velo

Ornaffe quel valor,che’l vostro adorna

Però, chefstando il Sole in Peſce, o in Tauro» i !

Con quell’accento, ch’alto/ſ rifuona, |

Eterno fate il fore, eterno il lauro. .

Dunque a Voi fol / dee ”alma corona» # !

Che non appagan gemme, argento, od auro, -

0/pirto primo honor de l’Helicona. *
DI $,
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DI MAD. OLIMPIA MALIPIERA.

Q u a n r o iontan mio baſſo ingegno varcº

„Dal mar profondo di quel faper vero,

Che l'huom,quantiếque chiuſo in picciol’arca;

Tien vivo in questoses nell’altro Hemiſpero:

Tanto alla fragil miafpalmata barca

JVettun/ mostra piu sdegnofo» efero:

Onde di gioja priva,e9 di duol carca

Il porto riveder’homai deſpero. - iر

Ma fe tu facro Apollo, un vivo raggio

Mi porgi, fpero co’l tuo chiaro lume

Volger’in dritto’l torto mio viaggios

Ei fuor del pigro ufato mio costume,

Cantando a pie d’un bel lauro,à d’un fuggie,

Ergermi lieta, à l’alma her non prefume.

@്ള ു96

I N v 1 7 r o duce qui dal cielo eletto

Per falute di Etruria, er honor del mondo:

Wel qual’Iddio la virtà di tal pondo

Ritrovò, ch’Ei n’ha gloria, e noi diletto;

Den forger può fra noi nuovo intelletto,

Ch’al fommo Perga, e penetri’t profondos

E tutto cinga l’univerfod tondo;

Ma non ch’ardifca voi tor per oggetro.

Chefe cadde Fetonte, e mancò l’ale

Ad Icaro qual fia piu ardito tanto

Cheguidi’l carro, ò che falga / in alto?

Scenda dunque quaggià con leggier falto

* Celeste trombascb’a fuoi merti eguale

Porti’l gran C o s M o con fonoro canto.

- Алмл
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A L M A Real, in cui Dio volfe d noi

Scoprir’ogni virtà» fennose bontate,

E quanto ben ritien ne’regni fuoi,

Per arricchirme questa nostra etate:

Qualunque mira nella fronte a voi,

Scorge non viſſe piu gratie, e beltate,

Prudenza, valor Regio» fede, e poi»

Con infinitagloria,alta hone/?ate; *--

Cefi homai dunque, qual d’altra /ſ/ſa ;

Grido famofo, che dal faggio petto

Vofir'ogni lume / dimostra» e ſplende.

Ceda Artemi/fa, I/ſcrate, e9 Argia, -

. , Che di voi fola'l mondo, e’l ciel s’accende,

Alta L E o N o R a d’ogni ben ricetto.

●ጳጳሌዏፋኳº

Tacciano bomais quei che lodaro in rima

Estrema leggiadria, fomma bontate

C’hoggi è apparita in questa no/fra etare

Donna, che /ſede,a tutte l’altre in cima.

We piu Lucretia / dira la prima

Il pregio rapportar di ca/?itate,

JVe le Grecbe , à Trojane di beltate;

We delle Mufe piu/fard stima.

Ft bº» e Minerva riverenti io veggio

A Lei chinaryſ, e de l’alto Helicona

Cederle ogni natio lor proprio feggio.

J’oce fovente in Parnafo rifona

A questa i templisi voti, e og n’hor deggio.

Felice Illustre Gostanza Bagliona.

ᎪᎡ
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V E R o albergo d’Amore, occhi lucentis

Del frale viver mio fermo ritegno,

A voi ricorro, e9 a Voi fempre vegno,

Per trovar qualche pace a’miei tormenti:

Ch’a l’apparir de’voffri raggi ardenti

Manca ogni affanno» ogni gravofa fdegno,

E di tal gioja poi resta il cor pregno,

Che loco in Me non han pen/fer dolenti.

Da Voi folo procede, occhi beati »

Tutto quel ben, che’n questa mortal vita

Puo darmi il cielo, G mia benigna forte.

Siatemi dunque piu corte/i, G’ grati»

Et col valor de la belta infinita

|- Liberate il mio cor d’acerba Morte.

4్యునీe 08Se>

D A L veder Voi, occhi fereni, eº chiari,

Naſce un piacer ne l’alma, un gaudio tale»

Ch’ogni pena, ogni affanno,ogni gran male

Soavi tengo, eº chiamo dolci» es cari. . . .

Dal non vedervi poi, foavı, Gº rari

Lumi, del viver mio fegno fatale,

In / fero dolor que/Palma fale,

Che i giorni miei fon piu d’affentio amari.

Quanto contemplo Voi,fol vivo tanto,

Limpide felle mie foavi, eº liete,

El resto de la vita è affanni, es pianto

Però, ſe di vedervi bo / gran fete,

Won v’ammiratesch’ogn’un fugge, quanto

Pin può il morir, del qual voi ſchermo fete.

ԳԱեն
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Q_u = L modo, in cui la mia beata forte

Per ordine del ciel legommistº fºrinfe,

con grave mio dolor ſciolfe» t9 devinſe

Quella crudel, che’l mondo chiama Mortes

Et fu l'afinnostgravofºsfºrte;

Ćbe tări i miei piaceri a vn tratto estinfej

Et fe non che ragione al finpur vinfe»

Fatte havrei mie giornate 9 brevi, ĉ9 corteº |

Ma tema fol di non andare in parte -

Troppo lontana a quella,ove'i bel vifo

Riſplende fovra ogni lucente fella»

Mitigato ba’l dolor:che’ngegno,ºd arfe

! Får nol potea,fperando in Paradiſº

L’alma vedere oltra le belle bella.

ക്&g**\a.

A = r r r boſchi,altri pratistº altri monti»

Felice,es lieto Bardo e3 godi,€9 miri» -

Et altre Avinfe vedi in vaghi giri |

danzar cantando intorno afreſchi fontis

E ad altri, ch’a mortali hora racconti

I moderati tuoi fanti defri,

Ne piu fuor dei tuo petto eſconfo/piri

Di dolor fegni manifestist9 conti:

Ma beato nel ciel nafcer l’Aurora»

Et fotto i piedi tuoi vedi lefelle

Produr girando i vari effetti faoi

Et vedi, che i pastor d’herbe novelle

sacrifício ti fannozeº dicon pois, |

si, propitio a chi t'amase a chi f honºra?
Gur
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G u 1 D. A con laman forte al camin dritto;

Signor» le genti tue ch’armate vanno

Per dare a’tuoi nemici acerbo danno,

Et per tua gloria a far Cefare invitto.

-Suell'ira, eº quel furor, che gia in Egitto -,

„Mo/fra/?i,adopra hor contra quei,che fanno

Duri per colmar Noi d’eterno affanno,

Sual Faraone il tuo Iſraelle affitto.

Mira con pietofo occhiostº vedrải quanto

Per racquistar la gia perduta gregge,

S’affligga, G’ uff ogni arte il Paffer fanto.

Faº che/4 vegga» che'l favor tuo regge -

$4€/"altra impreſa » al fin cagiºn di tants :

Utile, e honore a la Christianà legge

49:$ce go>

Q u r r ; che di tutto’i bel ricco oriente,

Et del gran Dario andò fuperbo, e altero,

Se vincer volfe, a piu d’un riſchio fero

5°/feſſo pofe, 3 la fua ardita genté;

Et fu pia d'una volta anco dolente

$4eła che/oggetto al glorioſo impero

Refe il Rhodano, il Rhen, Tamigi, Hitero,

Se hen piu ch’altri fu faggio, es peſente.

Ma Voi, che’l cielo, invitio carlo, há tolio

Per verº efempio in far palefe al mondo,

staantº le glorie fue fono, es/ſan/date;

Con la preſenza folo in fuga voito

Havete il gran nemico, es posto a l'fondo

$4ante glorie fur mai 4జ్జ S” pregiate.

Ls
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La , dove piu con le fue lucid’onde

La picciol Mela le compagne infora

De la mia patria, 69 cbe girando honora

Di verdi berbe, tº bei fiori ambe le ſponde,

Al gran nome Real, che copre, e afconde

Le nofre glorie» e quelle antiche ancora,

Farò un tempio d’avorio, G’ dentro, er faora

Mille cofe vedranſ alme, Gº gioconde.

Stara nel mezo una gran ffatua d’oro,

Et dira’l títol: questo è C a R L o dugu/?o,

Maggior di quanti mai hebber tal nome.

D’intorno i vinti Regi, e al par di loro

Fuggir vedraffi il Turco empio, es ingia/?o,

Giungendo a ſuoi triomf altere fome. #

*« 49$s, 9SSo> |

Q u E L I A felice stella, e in ciel fatale,

Che fu compagna al naſcimento altero

Del Gran Ceſare Augusto» onde l’impero

Del mondo tenne, G viſſe almo» e immortale;

Quella» mapiu benigna, al bel natale *

Fu guida del Gran Carlo, tal ch’Io ffero

„Maggior vederlo per dir meglio il vero, {

Et fatto un Dio fra Woi d’huomo mortale:

Chefe per vincer gl’Indi, i Medi, e i Scithi, |
E i cantabri » e i Britanni 3 e i Galli audaci, "

Merit ? quello haver tant’alti honori:

Questo» c’homai duo mondi ha vinto, e uniti

Tanti voler difcordi in tantepaci, |

Merita maggior lodi, e honor maggiori. |

- - - I N S
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Del nofºro danno: ond’Io dico tal’hora

A Te; fe ci addolora

Tanto il timor d'una tal pena ria;

Dunque provando il ver; ch’effer devria?

L’afcoltar poi le dolci fue parole

Piene di vani effetti, il fren ritira

Al defo che non gira

Se non , ov’il fuo ben fermo rifplende:

Et fe no’l trova; a fe volto s’adira,

Et meco piagne,/ tormenta, G duole;

E ingrato il ſuo bel Sole

Chiama, che giusto merto non le rende,

Poi ch’il ſuo amore, G la ſua fede offende;

Walla a Te par, da che, com Io; non fenti
I timori, i martir, le morti gravu,

Et quei penster » c'han del mio ben le chiavi,

Chefan gli ſpirti miei mesti, es dolenti:

AVon basta quegli ardenti

Lumi mirar, s'egli ci mostra poi

Tutti gli effetti fuoi

Lungi dal nostro fin, che folo brama

Tor l’armi a Morte,e al Ciel alzar fua fama.

54i ben, che paſan gli anni, i meâ, e i giorni,

Et con effi il penſer fallace, es vano

Sen vola; G poſcià invano

Ten penti,e ingombri il cor di duolo estremo;

Ch'il porger larga al fenfo fral, la mano

Nºn merta lodes G lungi al ben foggiorni;

Onde fe non ritorni

La vela a miglior vento; Io sò, c’havremo -

Da la tempesta fracaſſato il remo;

Adunque meco i periglio/ffcogli

Faggi, e ti ferma in piu fecuro porto;

9fegui il bel camin, ch’il ver i’ba fcorto:

-- --- ------------------- - - --- ---- Togli
|- *
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Togli configlio, fconfolata, togli,

Et tua falute vogli,

Poiche la ti dimostro» accioche meco

In tenebrofo fpeco

Non refli; che pur ſempre un deſſo vive

Di lafciar l’opre nostre al mondo vive.

Volgiti meco a piu lodata impreſa,

Se ben fei nata qui caduca, eº frale;

Prendi ratta quell’ales

Che t’ergeranno in piu ſcura parte,

Et al fuggetto tuo faranti eguale;

Che, s’Ei d’un tal desto vedratti accefa;

Mai non faratti offfa;

Et vista la fua lode in vive carte;

Fin ch’Ēi vivra non referd d’amarte:

Et farai qui del tuo bel Sole il na me,

Afcorno de la morte; eterno, G’ chiaro»

Se come mo/ri, t’e cotanto caro;

Et da le gravi, infopportabil fome,

Ond’hai tue fpalle dome»

Referai ſcarca; G’ questo fragil velo

· Sciolto dal terren zelo, |

Lieto, G felice s’alzera da terra,

Et godra il bel ch’il ciel beato ferra.

Canzon: del Tebro intorno a l’alte ſponde

Lieta ten’ va, mirando i fette colli»

Ov’il mio chiaro, G vago Sol s’annida;

Ivi piagnendo, ad alta voce grida:

Pietà del duol, che ci tien gli occhi molli;

Et di: dal dì, ch”Io volli

Fervnar in Lui la defata /peme;

La vita, e9" l’alma in/ſeme

Diedi al ſuo merto, ch’in Lui folo afcohde

Łºdate vºglie a null’altre feconde. ,

A gli
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A gli Accademici di Fiorenza.

H o N o R del Tofco; es ben gradito lido;

Saggi, leggiadri, G valorof Amanti»

Ch’in dolci rime i martir vostri » e fanti

Pen/feri alzate al ciel con lieto gridos

De la steffa virtà vi fate nido,

E vi togliete a quelli amari pianti

Del mal’oprato tempo, ove cotanti

Sepolti fono, G ove anch’Io m'annido;

Dehº mercè vostra ; un raggio rivolgete

De’vo/fri alti penfer ne l’alma mia»

Acciò mi furi al Tempo, G a la Morte.

Pregio fra chiari fpirti eterno havrete

Di / bell’opra; e3 ella non defa

Altre, pergir al ciel : che vo/?refcorte.

അ0886 ജുബ

S 1 come è fenza par l’oggetto mio;

Et fra mill’altri bellis Ei folo /plende;

Onde la nostra eta beata rende,

L’alme ingombrando d’immortal deſo: :

Co/ſ privo d’eguale è l’ardor » ch'Io |

Sento per Lui: 9’ s’Egli no’l comprende;

La colpa è fua: cb’il mio cor fido attende

Finire ivi il fuo corfb; G’ Io il deſo.

Ne puote, fua mercè: bafo pen/stero

Far nido in Me : che l’alta, alma bellezza

Sua lo percuote indietro » e lo difeaccia.

Tal » ch’Io felice vivo» E9" Egli altero

Di ciò fen’va: e9', fe ben Me non prezza;

Qael,c'hà di Lui rః pur gliPಳ್ಲ!
E
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S E quel, ch'amo di Voi, nos º weetale;

Convien, ch’etermo fa que/?”Amor mio.

Et s’infinito è in Me l’alto de/ſo;

Faff a la fua cagione in tutto eguale.

Et» fe tant’è, fcacciate il vano, es frale

Timor, che fa lo fato nofºro rios

Et vivet? fecur, ch'Io non desto,

Weprezzo altra d’amor fiamma,ne frale. |

Tutti i nodi in Me fcicife, all’hor ch’avvinfe

Il vostro laccio intorno a l’alma mia»

Et ſpenſe ogni altro ardor» qužd’Ei l’acceſe,

Ragione il laccio ordi, Tempo lo fºrinfe»

Per elettion fui vostra; G’ non deſia

Il corpiu gloriofe» t9 belle imprefe

|

Al Cavalier Saracini.

V o 1 , che lautan dal vostro chiaro Sole

Di rivederlo un bel desto v’accende;

Et per mirar le luci altere, t9 fole»

Con l’ali del penfier l’alma s’effende; |

Che vaga del fuo ben, non sa, ne vuole

Torfen giamai, ch’ivi il fuo fine attende;

Mirate il mio maggior del vostroffento,

Che mancando il piacer, crefce il tormentti

Al fin pur ſpera Ella vederlo, G fente

Diletto nel penfar fruir tal bene;

4 Mo che fempre fon perfarne affentes

La Morte il fil d’ogni /peranza tieng; |

Proj
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poi conduce il destr a Lei preſente»

Et fra mille penſer vive la ſpene;

Io, come fpero mai ritrovar pace,

S’il mio dolor è certo» e’l ben fallace?

Io fon che co’i penar tregua men /pero»

Poicbe d’eterno duol l’alma s’infiamma,

A Voi pur lice il bello obbietto» vero

Veder tal volta in pura, eº falda famma;

Et gli orecchi, la mente, 9 il pen/stero

Pafcer, fenza lafciarne una fol dramma;

A Me non gia, che crudel morte priva

M’ba de la dolce mia, ſperanza viva»

Il vostro raro, es destato obbietto

Con viva /peme vi trapaſſa il cores

Et bor pafce la vifa, hor l’intellettos

* Per cui lieto /ſ vive, G’ dolce more;

Mifera Me, che di contrario effetto

Vivo, ne fcema co’l mio ben l’ardore;

Che quanto è cára a Voi l'amata vifas

Tant’è la mia di pianto, eº di duol mistas
*

Voi potete narrargli alti destri,

Le lunghe, E9" trife notti, i giorni amari,

Per moverlo a pieta di que’ martiri,

Ch'eccetto i miei; non han nel mondo pari:

Io quando fpero mai, ch’il mio Sol giri

«Quei lumi a Me fi dolci, amati, es cari?

0 quảto ºgn’hor gli chiamo,es poi m’avveggis

Che contra Mortestº contra Me vanaggiº,

Et s’il falſo di Lei non vede, o fºnte

Al lungo lamentar, le gravi pene,

H 2 Le
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La ſpeme di potergli un di preſente

Mofºrar tl vero, za vita pur vi tiene:

In Me raddoppia il mal » che non confente

A pace » o a i regua ; G diſperara viene

L’alma a tenermi in vita tanto trifia:

Che nuova pena homai piu non m’attrifia

Co/ fra durifogli, 69 torbid’onde

Vivrò, morendo in dolorofe tempre;

Voi lieto un di l’amate chiome » e bionde»

E il voltos che lontan par, che vi f'empre

Goder potrete : ma quest'alma d’onde

Puote alcun ben trovar, ch’il fao mal tẽpre?

Quest’è il martir » ch’ogni martire avanzas

Viver morendo ogn’hor fuor di ſperanza
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49$$9 4st,

E M P r o penſer, che nutri l’alma trifa

Di dubbioſo piacer , di dolor certo:

Per falire al fuo ben : mostri tropp’erto

Il ſentiero, onde pur ſpezne s’acquif?à.

Non è dolcezza entro l’amaro mista, -

Ne destr di ſperanza ha il dual coperto: ,

Et del grave martir non bramo merto, (sta

Che l'un m’ancideseº l’altro ogn’hor m’attri

Amo fenxa curar mercè giamai, -

Per propria volonta : ne fa poſſente

Volgermi altrove la mia cruda fel! :

Ma troppo è del mio duol la cagion bella»

Ne men di questa merta fiamma ardente:

Tal che l’oggetto ricompenſa i guai.

●ጳክልቁልጿሌ

S r come in Dio l’Angelica, alta mente

Si rivolge, ne penſa altro giamai,

Che fatiar di quel belfuoi fanti rai,

Tenendo in Lui le luci alme , e contente.

Et percb’Egli è infinito, er d’effa ardente

... Il defo : / s’unifce in que’bei rai,

Ch'unqua non teme, che le manchin mai,

Et per lo lieto fin lieta Éfente.

Tai Io vivo» mio Sol : tenendo fempre

La mente intenta» e3 gli occhi f4 in Voi,

Che fete del mio ben principio, es fine.

Et, fe le vostre luci alme, es divine

Knirete a le mie; che coſa poi *

Fia, cb’unqua 48ಳ್ಳ a cºst dolci tempre?

3 Al
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Al Deferto, Intronato:

D E s E R r o » Archinto mio, dolce Pastore

JWon ta,che per Lui moro,eº quanto l’amo;

Et come /peſſo il caro nome chiamo,

In pianto confumando i giorni» t9 l’hore.

staffo, ch’afconde quel, che ſpeſſo il core

Deſa mostrars fol perch’a Me richiamo

L’antico duol» t9" che contenta bramo

Veder quel che mi da pace, tº dolore.

M’è affai l’alma mudrir de fanti luwi;

Che s’Ei gli fifa in Me: tutta / face

L’alma, che del penar mercede ha unita.

Ma, fe priva ne refo; amari fiumi -

Verfo dagli occhi mesti; e all’hor la face

Opra in Me Amore, ty vivo fuor di vitas

D A F u o c o coÁ bel nafee il mio ardore,

Ch’in Meffaccia eterno foi de/fo: -

Il laccio» con cui l’alma avvinfe Amore»

E tal, ch’in piacer volge il zmartir mio;

Questo fol mi tormenta, e affigge il core,

Non poter tor d’altrui quel timor rio;

Questo turba il mio dolce , e9" faz ch’in terra

Pāce non trovo, es non bo da farguerra.

Rapace, ingorda, es venenofa Fera,

Seme, che ſpegni ogni dolcezza mia;

De l’altrui danno fol ti godi, e altera

Ten” vai, troncando il ben, ch’altri deſa:

Felice è chi fuggir tuo velen fpera,

0 infernal furia» o iniqua Gelofa:

* Ch’in

囊
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ch’in Tepenfando, Io mi eenfumo,9° "faccio,

Et temoses fperoseº ardeser fon un ghiaccioe

Amo, er non nacque daimio Amºr giamai

Questo verme crudel, ch’altrui divora;

Amo, quant’amar poſſo,i fanti rai

Del mio bel Sol, che nostra etate honora;

We mai tal doglia nel mio cor gustais

Che tanto altrui, quanto fe feſſo accora»

Et pur Amor fue forze in Me differra,

Et volo fopra il cielo, G giaccio in terra

Da l’altrui Gelofía nafce il tormento,

Cbe del caro mio ben, lafas mi priva:

«Questa fol mi disfaces es bagia ſpento

L’humor, che quefa ſpoglia tenea vivas

Ella oni toglie il dolce, e il bel concento

De leparole, ond’Ho gia mi nodriva;

Però piangendo, Io mi confumo, G taccio:

Et nulla fringo, G" tutto’l mondo abbraccio.

Se mi vince tal’hor l’afpro martire;

Che, per minor mio duol, corro a la morte:

La ragion poi / desta, G’ prende ardires

Et apre a l’empio mio destr le portes

Dicendo, laffa» vuoi dunque finire

Tua vita in coſ dura, e acerba forte?

In cost van foccorſo il penstero erra:

Tal m'ba prigion, che non m’apre,ne ferra.

o afetto rio, ch’ilpiu felice fato».

Che goder poſſa alma d’Ambre accefa,

Co’l velenofo tuo tofcho bai turbato,

· Rotta la fua beata, er alta imprefa:

H 4 Há -
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Have/ºu anchora il debil fil troncato,

Et quefa ſpoglia a la vil terra refa: .

C’homai da Me la vita odio, eº difcaccio»

Ne perfua mi ritien, ne fcioglie il Laccio« :

Amor : non volev’Io, ch’il mio gioire»

Senz’il piacer di Te ; mai faffe everno:

Con la tua aita al Ciel fperai falire, e º

Che fuor di Te : non bò guida, o governos

Onde fe fai: che tal fù il mio destre:

Perche spargi nel cor tal duolo interno;

Abi mia gia lieta fpeme:hor fei fotterra;

Che non m’ancide Amor » es non mi ferras

Non mi ferra il crudele, e9 non m’ancide:

Won mi da Morte » G non mi tiene in vita;

Troncar non vuol lo fame, e9' no'l recides,

Tormenta l’alma, eº finge darle aita: -

Del mifero miofato ſo piango, Ei ride:

E in coſ dure tempre a farmi invita,

Ch’io per me mille morti il giorno facciº»

Ne mi vuol viva, ne mi trahe d’impaccioe

Poiche la vista del mio chiaro Sole

Al mio malprontas Gelofa m’hi tolto:

Rifonano ancho in Me quelle parole, . . .

che da baff penſer m’hanno il cor ſciolto: .

We l’alma hò fculte quelle luci fole»

Sostegno mio;e’l vagose’l dolce volto:

Et feco del mio mal piango» t9 forrido? .

Veggio fenz’occhi,G non ho lingua,9 gridº".

Senza lingua grid’Io, fenz’occhi veggio.

Quel ben, c’boggi al mio Sol poſſeder lice:
* - ᎪᎰ gü

*
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|- Fin ch’ivi ho il mio pĘſero,altro möchiºggio:

| Che’l poſſeſſor di quel troppo è felice |

| In tal penſer fra me feja vaneggio:

E fe godere il ver mi/ disdice,

La mente mia col falfo tiemmi in vita;

Et bramo di perire , e chieggio aita.

L’alta cagion del miofermo penĝero

Mi porge per falire al ciel le fcale,

Et mi conduce a quell’oggetto vero,

Ov’è l’opra infinita» es immortale;

I fen/Ffrali poi da quel fentiero

Mi tolgon, ond'Io laſſa vengo a tale»

Ch’Iofaggo il Sole, e i chiari raggi fui,

Et bo in odio Me steſſa» e9" amo altrui.

" Mifero stato degli amanti, in quante

Morti/º vivese in qual tormento,G” morte?

Vn dolce rifo fa gu/?ar le tante |

Amare pene dolci; G fe per forte

Il fuo bel Sol / vede irato innante»

Apre il pianto al dolor le chiuſe porte.

Et io , che in queste tempre boggi m’annídos

Pafcomi di dolor, piangendo rido

Fuggir devrienfi, fe fuggir/ſpuote

D’Amore i lacci, es le lufinge amare,

Amare, poi che fon di fede vote,

Larghe promeſſe, eº fol d’effetti avare.

Per un piacer mille dolor percuote

Entr’al cor lafo : e9 ancho a Mefar care

Le lagrimes ch’al duol davano ufeita:

Hor mi ſpiace egualmente morte, tº vita.

-.* ТН 5 Sa tio
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Satio del tormentarmi Amore staff,

Lostato mio mirando interno, Gº ffo» 5

Et vede gli occhi miei di pianger laff, |

Et l’imagin di morte entr’al mio vifo.

Son questi i merti, ch’a ſuoi fervi daff,

Amor, poſcia c'hai il cor di pene ancifo?

Jo per men doglia ir bramo a’regni bui.

In questo fato fonº mio ben,per Vui.
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C H I A R o mio Sol, fe i bei costumi, el rifo,

Ov’Io mirando gufo ogni dolcezza,

Son cagion» che’l mio cor refi divifo

Da Me» vivendo in Voi» cui folo apprezza;

Perche non ſempre vai teneteſifo *

In Me l’alto ſplendor » che m’have avvezza

A ſprezzare ogni bel, dove non ſa

Verafembianza di Voi, gioja mia?

«Quando volgete in megli amati lumi,

M’alzo col bel penſer beata al cielo;

S'Io miro i vostri accorti, es bei cofumi,

Lafcia que/falma per dolcezza il velo.

S”Io fento l’armonia, ch'Io mi confumi,

Forz’è ingombrando il cor d’ardente zelo.

Et j’odo le parole faggie, Io fento

Dolce il pianto, i fo/pir, dolce il tormento.

Deb non ſa il mio piacer cagion, che voi

Privo d'ogni pieta, ven’ giate altero.

Non diſprezzate Amor, ne i colpi fuor,

Acciò non vi/frenda acerbo, er fiero.

Gbe s’egli avvienº ch’ei diſdegnofo poi

L’ira in Voi mostri, il mio fermo pen/ſero

Gradir verrete; tº Io da voi difciolra |

Dird crudele; bor fon dal falfo solta. *

Et qual riposto fore in folto bofeo,

Fia la vofra belta, fenz’alcun frutto;

Poiche a Me» che l’adoro» er la conoſco,

Nºn la date a goder felice in tutto,

-- - - -- - H 6 2Ꮍ£☾
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Non /fa fempre il mio cibo affentio,9 tofco;

Non fempre viva in fofpir, penast9 lutto.

Nodrite il cor del bel, che’l ciel vi diede»

Vera mercè de la miapura fede. |

Et s’in amare è unito il vero bene»

Lafciate l’ombra, es abbracciate il vero:

Che neghittofo far non / conviene

A Voi mio cor, per cui gioire fpero.

Che piacer vi fara, ch’Io viva in pene»

Per cui pur muore il nostro bene intero?

Amate dunque, o mio bel Sole, G Io

Eterno il vostro amorfarò col wio.

"Io v’amo, amate: erfan nefri destri

Nodriti da un pev/ſer, da un voler folo.

siano in voi º cöme a Me dolei i foſpiri,

Et nefa caro ogni amorofo duolo. -

Iwodrifca una cagion nostri martiris

Et uno egual defio ne porti a velo.

o quanto è dolce, che due voglie un frenº

Guidi, es per tempo mai non vengan menº

|

All'hora il valor vostro invitto, es rarº,

Canterò al mondo con pits degni inchi offri:

Acciò, s’hor vi mostrate illustre, G chiarº»

siate ancbo eterno dopo i giorni nºfri:

Non vi rendete dunque a Me / avarº

- Del vago bei de’dolci lumi vostri

Lafciate l’alterezza» acciò come Io»

Vita mias vostra fon » Voi state miº.

Dar
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A M. Lattantio Benucci.

D a 1 vo/fro almo ſplendor pres”Io la luce,

Ch’alluma questo mio cieco intelletto;

Ond’ella poſcia al Sol chiaro, E3 perfetto

Loguida, come faa fcura duce: .

Talche» vofra mercè, traſpare, G luce

In Me quel bel, ch’entro al voffro alto petto

Infufe il gran Motor; ch’a i plu difdetto.

L’have; è9 per gratia in Voi chiaro riluce.

Ne per Me steffa merto a’verſ vofri

Effer fuggetto» poiche in Me non vive

Cofa, che degna /fa del vostro stile

Ma percb’opra di Voi fon questi inchiostri,

Ancho per Voi faran, ch’ten giorno arrive

Di lo r la fama dal Mar’Indo a Tbile.

Rifpofta di M. Lattantío.

D E H qual fiero defino hor mi riduce

A ragionar di Voi, fido ricetto

D’ogni virtà, col mio baſſo, e imperfetto

Stil, che mai fempre a foſpirar m’adduce.

Ben fo, che per fefeffo, non produce

Frutto, che degnofia del bel foggetto

Vofºro; ma punto d’amorofo affetto»

Ne le tenebre mie tal’hor traluce.

We maraviglia è, c’hor per Voi/ mostri

Piu de l’ufato ardente, 9 che s’avvive

Tanto, che con ragion non s’habbia a vile:

Pofcia che pure avvien, che gli occhi mostri

Scorgano in Voi, che mai non / prefcrive

Termine alvofro gratiofo Aprile. Ai
*
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Al Conte Anniballe d’Elci

M E N r r e che’l bel penſer teneva intento

Ne l’alta dolce mia bramata ſpeme

De l’amato giardin per corre il feme;

Vidi al mio bel defio contrario il vento 5

Et dafreddo timor fu quaſ fpento

L’accefo ardoresës la mia gioja inſemes --

onde i alma infra due foſpira,estemes ·

ch’eguale a la ragion trova il tormento

Et fe non,che’l defio cieco s’appaga

Ćon la fpeme ch’avviva in Me il mio Sole

Havria l’alma dal cor fatto partita

Ma tanto è dei fuo ben mifera vaga,

che qual farfalla al fuoco»a quelle fole

Lucisconſacra la nojoſa vita

@്ക്:Sⓝ

A 1 c e o mio bel pastor » perche t’afkondi

A Clori tua ? perche da Lei ten’vai *

con altra Ninfa lietots Tu ben fai,

che păr le ornafi il crin de le tuefrondi?

Ingrats Alceo, bor taci,tº non riſpondi

A'miei alti foſpirisa lunghi guai ;

A Me celando i tuoi fi dolci rai»

Afpro martire entro il mio core infondi

Questi fon de’tuoi çigni il dolce canto;
che promettesti al cer liberº s fciolto»

P er farlo tuo,come il facesti intanto ?

Deh poi che di Me laſa il meglio hai tolto»

confenti almen, che nel tuo vago manto

Resti il mie vivº erderfer?re ſepoliº: .
$

ہس
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E ss E R potrà, ch'Io lungi a'vofri lumi

priva, je mentre qui fiſſa gli miro,

Prendo la vita /ſ, cbe dove Io girº

Di quei, priva, conviena ch'Io mi confumi?

Dunque dagli alti angelici costumi»

che fopra ogni altro ben bramo; tº ammiro»

Lungi farommi» t9 l'ultimo fº/piro

Non trarra il cor, mentre Io farò due fiumi:

Non fia giamai» chiaro mto Sol, ch’Io viva,

se’l vostro interno bel » che’l mondo honora»

Per pieta in Me tal’hor non rivolgete.

Solo in Voi l’alma mia lieta s’avviva;

Et s’egli avvien, ch’ancho per Voi fî mora»

AMio fara il danno, es Voi la colpa havrete.

"Al Cardinal Trívultio

D E L gran tempio di Dio fostegno fido»

Verace honor di questa nostra etate;

Efempio di virtà, per cui v’ornate

La cbioma d’ofiro con eternogrido:

Chiaro Trivultio, albergo, e9" caro nido

De piu fanti perfer Voi fol ne fate

Fede de la divina alma bontate»

Con alta maraviglia, in ogni lido

Gid nonpotea de cost illufrefeme

Nafter frutto» Signor, punto men degno;

Cb’un bel principio il fin lodato attende

0 de l’anime belle intera fpeme: ·

O di falire al ciel/ſcuro pegne: -

Specchio, in sui täto il primo raggio

*«, -
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Al Cardinal Vitelli.

S 1 G N o R , ch’a l’Hidra il venenofo dente

Rompete/i, che i vostri alti penferi

Giungono al fin, chefa, ch’ogni alma fperi

Vedervi vece de l’eterna mente:

Quel vostro bel deſo, chiaro» er ardente

D’oprar per l’altrui ben; ſimile è a i veri

Effetti del Motore; onde leggieri

Ite, ove il mortale occhio ir non confente.

Talch'Io di Me la miglior parte offer/?

A quella gran virtù, che in Voi riſplende»

Ornamento immortal del fecol nostro.

O fortunato dì, che gli occhi aperâ,

Per veder quel valor, ch’agn’hor m’accende

Afarmi eterna con purgato inchiostro.

46$$e 08SQP

IN v 1 r r o Re, che le moderne carte,

Mercè de le vostr’opre altiere, es belle»

Fate d’eterni honor vergar con quelle

Virtà, ch’ogni alma vil tiene in diſparte.

7’alzate/st, che Voi giugnete in parte,

Ove vi cingon le maggiorifelle;

Et fafi un nuovo giorno a le rubelle

Menti» e a chi fegue il faribondo Marte,

A Voi conſacra ogni bella alma il core,

Spinta d’alto desto, cb’altro non brama,

Che goderſ il divin vostro ſplendore.

Toſcana Te, Italia ancor Te chiama:

L’Adria v’inchina, el fero Scita honore ,

Ki rende; e il ciel vi favorifce, G ama. . .
*

AF
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AFFLrrrr, eº mesti intorno a l’alte ſponde

Del Thebro altiero i cari figli vanno

De la mia Patria, el grave acerbo afanno

Giafcum nel petto fuo dolente afconde.

Miran lungi il bel Colle, ove s’infºnde

Ira, fdegno, furor, rapina, er danno

Del famelico Augello; in cui /?/?anno

Ingorde voglie a null’altre feconde.

Spargon per l’aria alti foſpiri ardenti;

Verfan dagli occhi largo pianto ogn’hora:

Muovono i fafi i lor giusti lamenti. , ,

Piangè, Reina mia, la vostra Florā, . . .

Piu di tutt’altre mesta; G fon poſſenti

I vestri rai far, che di duol non mora:

All’Arciveſcovo Veralli.

V 1 v o mio Sole, in cui di Dio rifplende

Lagran bontade, ov’Io fecura prendo

Forza, onde faglio in parte » ch’Io cổprendo

teel bel» che l’alma mia beata rende;

Ella per Voi a Dio s’erge» es s’accende

D’un fanto zelo, talche pure intendo

Tal’hora» ohimè, quanto Mesteſſa offinde;

. Et quel, da cui nostra falute pende.

Voi d’alta fe, di caritate acceſo

Fate Voi steſſo a Voi piu lieve falwa,

Tutto a Dio volto» e a la falute vostra.

Da Me face d’Adamo il grave pefo,

Senza l’aita vostra vera, es aima,

Del ciel lontana pia fempre la chiostra.

ᎪᏗ
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Al Cardinal di Napolí.

A L’ a 1. r o merto vostro, algran valore,

Men non / convenia,cb’ornarvi d’O/frø

L’altiera testa, efempio al fecol noffro

Di bontd» di virtù, d’eterno honore.

Voi colmo havete il fen di casto amore»

Pieno d’alti concetti il penster vostro: -

Voi chiaro fate questo oſcuro chiostro,

Si ch’ei non teme il variar de l’hore.

Sacra pianta gentil, da cui / deve

Sempre frutto ſperare eterno, Gº raros

Ove il tempo non puote, o ingorda mortes

Er quanto al mondo par nojofo,9 grave»

A Voi, che bene oprate, è dolce» t9" caros

Talebe v’alxate al ciel con queste fcorte» .

Al medefimo

S 1 come occhio mortal giunger non puote

A contemplar di Dio la belta vera,

Fin che difciolto da la baffa fera»

Ogni terren penſer da fe non fcaote.

Cofi le rime mie d’effetto vuote

Son, mentre ſperan vostra virtù inters

Cantare a pien, per giungere anzi fera

Ove che’l cieco oblio mai non percuote.

Eguale al merto è il mio destre ardente»

Ma non s’aguaglia al vo/fro alto valore

La penna mia ne l’oprar nostro humano;

Perche congiunto voi con l’alta mente»

Troppo ardir fora il vostro belfplendore

Ft/far con l’occhio, e col penſiero ":::
A 球° :
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• L” A R D E N T E amor» la pura, G viva fede»

. Il dolce» t9 bel defo

De la cara, er amara libertade,

Son cagion ; che’l mio volo ogni altro eccede;

Poiche quest’alma vede

Hoggi a fuo danno un’a/pra crudeltades

«Quand’ella alta pietade

Sperava» e’l fin de faoi doglioſ guai.

Laffa indarno ſperai,

Poſcia ch’oppreſſo in breve tempe il nido

Mio vidisond’horpiagendoaffiitta Io grido:

Alta Reina mia» cbi sta che credas

uantofermo il pen/fero

Fu de l’alme devote al vostro nome.

«EPue/fe morir volean, prima che preda

Effer del crudo, e9"fero

Nemico augel, che difgravi fome

Hºggi me carca, come

Col fuo artiglio n’haveſſe a forza pre4.

O troppo duri peſ,

Amaro, tº rio velen, che non confenti,

Che l’alta ſpene bor fua falute tenti.

A Voi» come a pia madre i cari figliº

Che da belva crudele

* Sian de l’amato nido tratti fuore,

Vengbiamo, off da rapaci artigli

De l’empio, er infedels

Augel, cagion del nostro afpro dolore.

Et anco in mezo al core

Sons mia Reina, i vostri Gigli imprefi

Gbe vai non furo opprefi -

EWe
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Ne da lungo penar, ne da l’offa

De la nemica man di rabbia accefa

Ben fo, cheper pietade Io vedrei il vifo

vostro di pianto molle, «

鲨 vi ffer preſenti i martir nostri;

’l dudi v’havrebbe amaramente ancifo»

Quando il nemico volle

A forza darne in preda a fieri mostri,

Noi fempre fotto i vostri

vanni fperammo al fin ſcura aita;

Et la nojoſa vita |

Mengrave ne parea, ſprezzando fempre

Di questo empio crudel l’amare tempres -

Hor per gli altrui paestandiamo errando

co figli affiitte in feno» **,

Prive di tanti bonor» di tai ricchezze»

JL’amata libertade in van chiamando. -

Deb, s’in Voi non è meno

La pietà di cotante altre bellezze,

Queste bell’alme avvezze, -

Pārfotto l’ombra de i bei Gigli d'oro3

Won laſciate a coloro»

c'han posto il giogo a l'alma Patria nºstrās

se non oprare Voi la virtù vostra

suali piu strane, o piu felvaggiefºre
Fur mai, ch’al nofºro pari *

soi d’acqua, es d’herbe fosteneſer l'almas

chiamando Henrico invitto, e quelle altierë

Infºgne, che gli amari

Tofchi tempraffer?grave» er dura falma-,

Abi laff, palma a palma |

Battere hor ne conviene» e’l volto, e'l crine

Sveller per duolo al fine;

Poſcia che’l nostro lungo alto martire

Gioja
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Gioja fu del nimico altrui deffre.

Nel regal cor del voſtro alto Conforte

Di nuovo raccendet e

guel bei deſſo di liberare altrui

Dal giogo, che ne da perpetua Morte?»

Che Votfola potete

Troncare al fier nemico i lacci fui,

Et rifchiarare i bui

Abiff nofºri, o fempre il pianto s’ode

Di tante offe, Gfrode,

Ch’ei ne procaccia, mentre og n’hor/ face

Maggior la nofra guerra, G la fua pace

Chi mai con maggior fede, G duolo interno,

Prefago de faoi dannis -

Servò fe fiefo al vostro grande Henrico?

I.affa, che j’Io ben dritto il ver difcerno,

Neſſun / mili affanni -

Saffi?; G quanto piu dirne m’affatico,

Il meglio, Gº piu non dico,

Solo per dare a quello eterna fama.

Questo boggi ancho vi chiama

Al bello acquisto, anzi a la gloria vera

De la citta, ch’in Voi rimira, G ſpera

Io piu d’ogni altra Voi bramando, torno

A i fette colli, G’ veggio

I bei voffri vestigi, u gli occhi giro;

Et tra Me dico: qui fece foggiorno,

-Qui tenne il fuo bel feggio

L’alta Reina mia,per cui fofpiro:

E intenta l’opre miro

De’vº/fri almi pastor fatti immortali.

Onde prendendo l’ali

Da fºst dolce ri membranza, a voi

Set: vien quest'almayer qui Me laſcia φοι,
Gan -
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Canzon nate di pianto»

Eva affiitta, es mesta a la Reina mia:

Et aille: a Voi m’invia

Quella, che'n mezo al cºr fcolpita tiene

La belia imagin vostra» t9 le fue P****

|

|

|

• QuAN:
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Qu a n ro ch’appardi bello agli occbi nostri,

E lutto vano» poiche i ratti vanni

Lo trionfan del tempo; es con affanmi

P. Ne laſcia a par degl’infenfati mostri:

| «Questa è la preda de le gemme, er gli ostri

Eſca d'incerto amor; d’aſco/finganni

Vero ricetto, tº de futuri danni

Prefaga /peme indegna a’merti vostri.
Adunque» o wio bel Sol, l’almo valore

Vostro, volgete in parte, ove non/ſa

Nube» che poſſa afconder la fua luce:

Perch’effendo di Me fidato duce,

Per ſicuro fentier quest’alma mia

Seguir lo pºſa fino a l’ultim’hore.

ఉ©$o4e్యSe>

L’ a N " M a vostra, ch’a l’idea ſua prima

Pestafar la faa fama in tutto eguale,

Non volfe all'hor lafciar la ſpoglia fale,

Se bem quant’è dover la prezza,es stima:

Intenta a fare udir per ogni clima -

Ja chiara virtà vostra, al mondo tale,

Ghe t’erge fenxa paris ove non fale

Ghi del mortal non ha la ſpoglia opima,
Felice ritornò nel caro nido, |- -

. Sperando far di Noi con la fua luce,

4Qualface il Sol de le minorifelle,

Et Io/vegliata da cost bel gridos

Lieta veggio il camin, ch’al ciel m’adduce:

- Efgºde intante qui l’opre fue belle: SI
y - 1
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S 1 G N o R che vedi aperto il mio penstero

Tutto rivolto, e acceſo in quella parte,

Che men forfe devria» ne laſcia parte

In Me, che preda fua non refi in vero;

S’a Te non piace» il fanto lume altero

Rivolgi entro a quest’alma, G la diparte

Da quello» tº pofcia tua pietà comparte»

Si che’l cor d’ogni error lafci leggiero:

Se però puo/ error chiamar quel ch’Io , ! ,

Faccio amando il mio Sole, in cui Te veggio,

Et fcorgo quanto belfacefii mai. -

Et fe castigo in ciò non merto, il mio |

Penſero eterno, hoggi per fempre chieggio,

Acciò vivan mai fempre i tuoi bei rai.

4ostRSo> |

Se'l mortal fenfo al mio danno mi frinfe»

Vero Signor» giamai quel lume, ov’Io

Nodriva l’alma, el faldo penſer mio

Acceſo di virtà nol ruppe, o fpinfe;

E’l raro merto fuo mia voglia cinfe;

E'l chiaro alto valor gridò il desto;

J.’s fire lodate fan» ch’a Lui m’invio

Per quel fentier, che tutti vince, es vinfe.

Adunque non ti ſpiaccia, o mio Signore,

Ch'Io tanto l'ami? poich’a Te non ſpiacque,

Per mostrare il tuo bel, donarlo a Woi.

S’offende mia falute il troppo ardores

Tu fari’ardente face in le fante acques

Con cui fatiò la donna i de/ir fuoi...

E’I
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E’r divino al divin congiunto in/ſeme

Tanto mio chiaro Sol, che non pųo Mortº

Cangiar col poter fuo la vostra forte:

Se bene andra la ſpoglia a l'hore estremes

Del nostro amore eterno frutto è il feme,

Onde convien, ch’a l’età nuova apporte

* Eſempio del bel lacciofermo, es forte:

Poiche’l Temposo Fortuna unqua nol premes

Et, fe quanto qui faſst, puote adire -

alma difciolta dal terreno velo,

Spero immortal fentir nostro destre.

Et l’alta fama fu felice al Cielo»

Per bearne vedrem, mio Sol, falire ·

Acceſ ambi d’un puro, G fanto zelo.

ska, 9(s

P R o N r o destrº che di destri ardenti

Colmwi la mente, G’ d’infinite pene

Ingombri la mia gia felice fpene:

E in torznentarmi nzuovi modi tenti:

Deb pofa bomai;che in Me fono boggi fpenti

Gli effetti, che produſe il caro bene:

L’alma tentare in altro ti conviene,

. Se brami l’opre tue mostrar poſſeħti.

Troppi contrarii hai posti innanzi al core,

Se de/favi afconder quella luce»

ch’a buoni è carasa’tristi è trifia,es fella,

Ambedue fono in Me di tal valore,

Ch’afcofa l’una, l’altra tanto luce,

Suanto fa il Sol piu di ciaſcuna fella,
- I DEL
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DELLA SIG.VITTORIA COLONNA,

Marchefana di Peſcara •

LA bella donna, a cui dolente preme

«Quel gran desto, che gombra ogni pauras

Di notte fola, inerme, humile» t9" pura

Armata fol di viva ardente ſpevne.

Entra dentro’lfepolcro,9 piange,t9"geme,

Gli Angeli laſcia»G" piu di fe non cura,

Maa’fiedi del Signor cade /fcura;

Che’l cor, ch’arde d’amor, di nulla teme.

Et a gli huomini eletti a gratie tante,

Forti in/ſeme rinchiuſ, il lume vero

Per timor parve nudo ſpirto, e9 ombra.

Onde» se’l ver dal falfo non s’adombra,

Convien dare a le donne il pregio intero

D’havere il corpiu acceſo, e9" piu cofante.

@്കുന്നു

M I R A l’alto principiosonde deriva»

Anima, l’effer nostro; 69 vedrai bene» »

Cb’ei qua giu ti mandò con quella ſpene,

Del cui gran frutto il proprio error ti priva •

Sei preſſo; ove/ paga a l'altra riva

D’eterna gloria, o ver d’eterne penes

Come qui farai stata, a le strene

Volta del mondo, del lor canto fchiva"

Deh fa, che non ti volgan le feconde

Da la prima cagione:onde il diſegno

Divin, s’offenda da’mortai colori.

Non fottragge la gratia, ne ci afconde

La bella luce l’immortal fostegno;

-Quando emenda il pentire i nostri errori.

|- · A L
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A 1 M A 5 poiche di vivo, es dolce humore)

Ti pafce il caro Padre ergi fovente- -

La ſpeme a Lui, ch’ha dileguate, es fpentes

Le’n/die afcofe in Noi dal proprio amore.

Con la croce, col fangue, e9" col fudores -

Con lo fpirto al periglio ogn’hor piu ardentes

Et non con voglie pigre, G opre lente

Dee l’huom fervire al fuo vero Signores

Ognifatica è dolce a quelle membra;

Che vivon fempre unite fua mercede,

Al capo lor; che viſe in tanto amaro.

Eºl mio fido penfier pur mi rimembra;

Ch’ei d’ogni ben fu per fefeffo avaro;

-Quant’bora è largo a chi l’ama confedes

«OSSO» «O$$gº

R 1 v E R E N z a m’affrena,G’ grande amore ·

Mi ſprona freſſo al glorioſo effetto»

Di dare albergo a Dio dentro il miopetto

Gradito ſua mercede, a tanto honore:

Ilgiel de le mie colpe, e'l vivo ardore

Suo verfo Noisfan dubbio a l’intelletto:

sQueste l’accende» t9 quel ſpegne l’affetto»

L’uno a la fpeme va, l’altro al timore.

Ma la fede fra i dubbi arditaseº franca

Chiede il cibo de l’alma: onde/ſ forza

D’accostará a quel Sol candida, es bianca:

Perche mentr’ella vive in questa fcorza

Terrena; ha la virtu debile, G fianças

Se'l nudrimento ſuo non la rinforza

** --- ------ I 2 APRA
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A p R a s 1 il cieloseº di fue gratie tante

Faccia, che’l mondo in ogni parte abbondes

si che l’anime poi liete, 9 feconde

sien tutte di virtute amiche, G fante

Soave primavera orni, eº ammanre , , .

La terra: e9" corran puro nettar l’onde:

copra di gemme il mar l’altere fponde:

Et ogni fcoglio /ia ricco diamante:

Per adornáre il giorno avventurofº: - -

che ne die il parto eternamente elettº» »

Per apportar vera falute a Noi- |

A cantar, come in veste humanº afrºfº |

Venne il Figliuol di Dio, diſcenda fºi

Da l’angeliche ſquadre il piu Perfettº:

*६9c~*६४* |

G 1 : Angeli eletti al gran bene infinito .

Bramano boggi ffrir penofa Mortes *

Acciò ne la celefie empirea corte · · · ·

won ſa pia il fervo» che l Signor graditº

Piange l’antica madre il giuffo ardito» . . . .

că a figli fuoi del Ciel chiuſe le pºrte » . .

Er le due man piegate bor fonº ſcºrte

Da ridurne al camin per lei imarritº

Afconde il Sol la faa lucida chiama:

spezzanff i faſi vivi; apronſ i Monti:

Trema la Terra, el Ciel » Turbanſ l’acque:

Piangon gli fpirti al nostro malfi Þrºnti -

De le catene lor l’aggiunta foma: -

Non piange l’huom, che pur piigēdo nacque,

H o R

هدس|- -
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H o R veggio,che’l gran sol vivo,es peſente,
Fuor del cui lume a buon nulla riluce

Col mortal cafo amor l’alma conduce -

A la divina fua fiamma lucente.

Et ch’ Ei volle gombrar pria la mia mente

Con quel picciol mio Sol, ch’anchor mi luce;

Per entrarvi Egli poi fuprema luce,

Et farla del fuo foco eterno ardente.

Parea pur raggio qui dal ciel mandatos -

* Rua/favilla» che / mostra in fegno ;

Che ne vien dopo lei famma maggiore.

Però ſempre l’amai fenza difegno

Da colorir/st in terra.Ond ei beato V

Sº,c'hor prega per Me l’alto signores

·9ָא96•אלפי

B * * * N a Luna all'hor, chefa’t set »Fro,

Etgli occhi nofri il tuo mortal ponefi: ,

Lui non macchiafi,Erfpecchio a noi porgefi

Pa mirar ffo nel fuo lume altero.

Non l’adombrasti: ma quel denfo,e9" nero

Zelo del primo error cofanti homesti

Taoi prieghi,e i vivi fuôi raggi rendesti

P’ºmbrofo, 9 gravescandidostº leggiero.

Gºłębiarosche da Luiprendi,l’oſcuro -

De le notti ne togli, E9" la ferena

Tua luce il calor fuo,tempre fovenre:

Che ſopra il mondo errante, il láttepuro»

Che qui il nudrisqua/frugiada affrena

De la giusta ira ſua l’effetto ardente.

I 3 R1
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R 1 M A N la gloria tua larga, e infinitas

Signor, fe fur del viver corte l’hore,

Tal virtu die la fama al tuo vigore»

Che l’un f/penfe, G l’altra fu nodritas

A mezo il giusto corfo era la vita;

«Quando al fin gloriofo de l’honore

L’animo giunfe, per lo cui valore

Won fu dal tempo la virtù impeditas

Scarco de’nofri mali a l’altra meta

Leggier volaffi /i, che nulla cura

„TiArinfe qui de l'honorata ſpoglia». . .

Rueffo il mio duol rifringeses fa, che lietas

Chiami la Morte dolce, alta ventura»

Et felice gioir, l’interna daglias

D o N N A aċċefa animofa, G’ da l’errante

Vulgo lontana in foletario albergo»

Parmi lieta veder lafciando a tergo

«Quanto non piace al vero -eterno amante:

Et fermato il defo, fermar le piante

Sovra un grå möte:ond'Io mi fpecchio,e tergo

Nel bello efempio ; G l’alma drizzo» t9 ergo

Dietro l’orme beate, G l’opre fante.

L’alta ſpelonca fua quefo altofcoglio -

· Miraffembra, el gran Sole il fuo gran foco,

Ch’ogni animo gentile ancho rifcalda.

In tal penſer da vil nodo mi ſcioglio,

Pregando Lei con voce ardita, Gº balda

M’impetri dal Signore appo fe loco

- N•
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A N c r i beato; a cui ilgran Padre eſpreſe

L’antico patto;e9" poi con Noi quel nodos

Che diè la pace» la falutese’l modo

D’oſervar l’alme fue larghe promeſſes

Luis ch’al pietofo ufficio pria t’eleſe,

Con l’alma inchino,9 con la mente odos

Et de l’alta ambaſciata anchora 10 godo»

Che in quel virgineo corff ben s’impreſe«

Ma vorrei mi mostrafii il volto, e i gestis

L’humil rifpofa, eº quel casto timore»

L’ardente charità, la fede viva

De la Donna del Cielo, es con che honesti

Destri afcolti, accetti, bonori» t9 feriva

I divini precetti entro nel core

ةمo$3عهلوچ8oخ

R 1 N A s c A in te il mio cor quest'almo giorneş

Che nacque a Noi Celei, di cui nafceffi»

L’animo eccelfo fuo l’ali ne presti,

Pergir volando al vero alto foggiorno

Di molti rai da pria confperſo intorno

Era il fuo mortal velo» es mille desti

Sempre al ben far penſer divini, homesti»

Che dentro il fer di maggior lume adorno

So, che Ella prega Te per Woi, mas o pio»

Signor prega Tu Lei, che pregbi in modo»

Ch’Io fenta oprare in Mefua vital forza:

Ond'Io fciogliendo,anzi ſpezzando il nodo»

che qui mi legasquesta humana fcorza

serva a lo ſpirtos es follo ſpirto a Dio
«* I 4 I 1
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I 1 nobil vostro ſpirito non s’è involto

Fra l’ombre in terra; ma col chiaro /7uolo

De legratie del ciel falendo a volo

! Szań a la vista nostra hemai; ; toltos

Et gia del nodo buman vive difciolto

Per man celeste ; /i che’l divin Polo,

Che va fopra le felle altero, eº folo

. Lo ſguardo fuo ver Voi lieto ha rivolto,

Immortal Federigo; onde a l’amate

Vostre luci, l’eſempio di quel Sole

Manda : il cui raggio in ambedue rifplehde

Si vivo, che fon rare, o forfe fole

L’alte» t9 vere virtù, ch’alluma, e incende

JVe le vostre gradite alme ben nate, - -- -

6ל6,$ָא96>

N o N puo meco parlar de l’infinita

Bonta, Donna fedel, la vostra mente;

Ch’entrando in quel gran pelago» fî fente

Tirar con dolce forza a l’altra vita.

Won ha diſcorſo all'hor, mentre gradita

Sovra l’ufo mondan l’alma confente: .

Chefe non/ difcioglia ; almen s’allente

Il nodo, che la tien col corpo unita

Wel coſpetto divino il nofºro indegno

Voler s’afconde /ſ, ch’ella non vede,

We fente altro, ch’ardor, diletto, C9" Тисе.

Et porta poi, quando a fe /?eſſa riede

Impreſſo del gran lume un / bel fegno,

Ghe dal cor vºstro a gli occhi miei traluce.

ANI
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A N 1 M a chiara, hor pur larga eſpedita

Strada prendesti al ciel da questa oſcura

Valle mondanasin fu volando pura,

Piu ch’Io non poffo dir,bella3e3" gradita.

Era di ricco fame intorno ordita |

La tua veste mortal con tal mifura,

Ch’l fin di questa tua fragil figura

Ti fuprincipio a l’altra miglior vita.

Beato Federigo, hor fon difciolti

I legami del fangue, eº quel piu cara

Nodo è rifretto, ch’a ben far mi ſpinfe

Hor convien,ch’Io riguardi,ê9" non,ch’Io a/colti

Da Te le gratie, onde il Signor ti fºrlnſe

A ricever per dolce il giorno amaro

●総Sも***

D u E modi habbiam da veder l’alte, e9" care

Gratie del ciel, l’uno è guardando/peſſo

Le facre carte, ov’è quel lume efpreſſo»

Ch’a l’occhio vivo/ lucente appare.

L’altro è alzando del cor le luci chiari

Al libro de la croce, ov’egli feſſo

Si mostra a Noi / vivo » G/ d’appreſſo,

Che l’alma all’hor nö puo per l’occhio errare.

Con quella fcorta ella fen va fofpefa,

Sische fe giunge al defato fine» ' .

Paſſa per lungo» es dubbiofo fentiero. ’ .

Ma con questa fovente da divine |

Luci illustrataseº di bel fºco accefa»

Corre certaseº veloce al/εβno τει ο

I 5 A 1.
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A 1 buon Padre del ciel per vario efetta

Corrono i figli fuoi; tal percbe vede |

L’Antico ferpe a fe d’ntorno, es crede .

Viver/ſcur fotto il paterno affetto: , |

Tal, percbegran ſperanza,alta diletto) .

Gli promette» la fu rivolge il piede |

Da l’ombre vane ai bel raggio di fede,

Ch’a piu chiaro fentier gli accende il petto.

Ma non per nostra tema, o nostra ſpeme

Ei ne raccolfe mai, ne mai converfe

Per tal cagion ver Noi fua vera luce.

Sol guarda in Croce Lui, cbe’l ciel ne aperfe»

Winfe il Serpente, G è qui nostro duce, -

Et cỡ quel capa abbraccia i membri in/feme.

e\08جےہOSSoه

PE R far col feme fuo buon frutto,in Noi,

Et bagnar del znia cor l’arida terra»

Dona de’rivi fuoi, c’bor’apre, hor ferra *

La chiave il fonte eterno a un fol di Voi. ;

Eiguarda prima, es ben diffingue poi,

«Quai fango il facro germe in Me fotterra,

Et quel purga, 9 diſſolve» t9 mai non erra

La fede bumil, che regge i penfer fu oi.

Con tanta eſperientia, e9" con / grave

Modo rivolge l’acqua, 9 Aſ a mifura,

Ch’ove è la mäcchia impreſſa» ivi s’effende:

Diede per quaſ difperata cura -

L’afpro mio petto al fuo ſpirto foave

Cºlzi, che ſolº i gran ſegreti intende.

-- :ש4א@
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Q u A N D o dal proprio lumes eº da l’ingratº

Secol vivo lontana, all'hor ripiglio

Virtù d’alzare al ciel la mente» e’l ciglio,

Et pregar fol per Voi fpirto beato,

Dicendospurgasalluma, ardi l’amato -

Per nome mio» ma tu per opre figlio» -

Ricco del vero honor, candido giglio

Fra tutti i for del verde eterno prato.

I piu bei raggi, e9" le piu lucid’onde

Del chiaro Sole, G’ de la gratia viva :

Manda nel fempre fuofertil terrenos

Si che’l foave odor, ch’ei dentro afconde,

Per l’acqua pura, e’l bel lume fereno

Senta del mondo la piu lunga riva- s- .

Ratle>

A N 1 M A ; il Signor viene : homai digowbra

Lefolte nebbie intorno dal tuo core: - .
Accioche l’ugge del terreno amore * r

A l’alta luce fua non facciano ombra

Et perche il fallir nostro ſpeſſo ingombra :

La vifa/i, ch’a quel chiarofplendore

Paſar non puo; da te fcaccia l’errore,:

Ch’a gli occhi tuºi cotanto bene adombra.

Ei volentier vien nofco; eº fefa,t9"gioia

Sente» er le vere fue delitie, quando

Con Noi parte i divini alti thefori-

Onde metter convien Noi ffef in bando ,

Del cieco mondoff; cbe quif moja, |

Ein Diaſ vive; t3 lui ſ’amiser honori.

-- -- -- -- -- і в т.--



*६४♚*६४♚.

TA L’hor l'humana mente alzata a volo

Con l’ali de la ſpeme,es de la fede,

Mercè di luiscbe’l fa,fotto/ vede

L’aere,G la terra,eş l’uno es l’altro po lo

Poi formontando es questo,es quello fuolo

De gli Angeli abbandona, perche crede

Effer di Dio figliuola,G vera berede :

Onde vola a parlargli a folo a folos |

Egli pietofo non riſguarda il werto»

We l’indegna natura,G” folo ſcorge |

L’amor,ch’a tanto ardir l’accéde, G ſprona- ,

Tal » ch’i fecreti faoi nel lato aperto

Le mostra : G la piagata man le porge

Soavemente : e9 poifeco ragiona
彎

zos |

- |
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Ovunque Io gli occhi infermi/foso’l core “

In questa ofcura luce,ę9 viver morto º

Nostro ; dove il fentier dritto dal torto

Mal/ difcerne infin’a l’ultimſhore;

Sento hor per falfa fpemeshor per timore

Mancare a l’alma il fuo vital conforto;

S’ella non entra in quel/ſcuro porto

De la piaga, ch’in croce aperfe amore

Hvi s’appaga, 9 vive; ivi s’bonora <

Per bumilfede;ivi tutta /?/?rugge

Per rinovar/i a l’altra miglior vita. * •

Tanto ella queste fofche,G mondane ugge

Schifa;e9 del vero Sol gode l’Aurora ;

SRuando piu dentro a Lei/ºffa”?
** ----- - - - - L’o C
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Lº o c c H I o grande, G’ divino; il cui valore

Non vide ne vedra ; ma fempre vede, *

Toglie dal petto ardente, ſua mercede,

I dubbi del fervil feddo timore:

Sapendo 3 che i momenti tutti, Gº l’hore

I.e parole, i penster, l'ofre, G la fede

Difcerne; ne velare altrui concede

Per ingan ni i o per forza um puro core.

Sicuri del fuo dolce, G’ giusto impero,

Won come il primo padre, G la ſua donna»

Debbiam del nostro error bia/mare altrui:

Ma con la ſpeme acceſa, G’ delor vero . "

Aprir dentro paſſando oltra la gonna.

Ifalli mostri a folo a fol con Lui.

<stః 9ts

D E L mondo » G del ningicº fille, e3 vano

Gir trionfando, G’ de l’iniqua morte, -

Signor» chiudendo le tartaree porte

Pur con la muda tua piagata mano:

L’erto obliquo fentiero, G dritto, es piano

Farne del cielo; er le tue luci forte

Effere a fanti Padri a quella corte,

V” lor condufe il valor piu che humano: *

Grand’oprafu di Re faggio, e prudente:

Ma raccorre i diſperst miei penferi; , ,

Aprir perforza l’indurato petto; ' .

Fars ch’in Mestan l’altere voglie ſpente “

Raccendendo i destri humili, ey teri. -

Sol de la tua pieti fie gegno afërto. b }
- C -
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Della Sig. Leonora Falletta Sig. di Melazzo

in Monferrato.

N o N ti distrugger piu , mostro crudele,

Che, mentre lieta fui ; tanto m’edia/?i,

Che per ira, es per duol Te divorafis

Poi ch’il mio dolce è pien d’affentio, es fele.

Hor fon di rea Fortuna in man le vele

De la mia nave; ma ne angusti, o vafti

Gorghi fommerger pon miei penſer casti»

Ch’in cio teco non faccio agre querele»

Solo mi duol, che dove in mortal cofa

Unqua /peme non meſi; a’tuoi feguaci

Parve, ch'Io po/?a bavefi ogni mia cura

Ma l’alma non fà mai tarpata, o rofa

Da/î ciechi destri, e9" / fallaci,

Cb’io mi fondaf in quelsch’un giorno fura.

R.Alla Conteffa Lívia Torniella.Bon.

Q_u A N r o piu caro a Voi, tanto piu vile ·

Sono a Mefempre;G pur troppo s’è meſſo

Baſſo il vostro penſer; poiche fe ffefo

Cotanto humilia ogn’hor » L 1 v r a gentite:

Però con quelle lodi, onde monile

Cercate farmi» er / m’ornate ſpeſſo,

Fate gbirlanda a Voi, cui fàpromeſſo

-Quanto cape di ben fra Ganges tº Tbileº

Che puo il mio ingegno di volgare fchiera» :

Cỡ cui ignoranza ha il fuo foggiorno eternºs

Con la mente di Voi nobile, e altera?

Se non amarvi con affetto interno: .

E ò pur con nuova, e infolita maniera

Da Voi tãto wio Amor nği’babbia a ſcherno:

----------------------------.۔pه--
-- ---*
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PA R I non hebbe mai fede a la mia . .

La Grecasche vent’anni Vliſſe attefe;

Ne a piu bel fin, ne piu lodato intefe

La chiara Evadne, o la fedele Argia;

«Quant’Io, che dove avvien, che Tu non/fa;

Parmi non folo haver l’hore mal fpefes

Ma che mifan tutte l’ingiurie tefe»

Et ch’Io provi ogni fella ingrata, 9 rias

Torna ſpofo fedel, torna mia vita, , ..

Chefe non vieni a Meşvedrai Tu quello»,

Che» forfe; non penfaro i due vivendo. ..

Morrò prima di Te, ch’a tal m’invita . **

Il tuo cor verfo Me troppo rubello; . .

Ch’ogn’hor bramofa un ſmil fine attendo.

Riſp. a M. Agostino Rocchetta.

G 1 o v 1 N E faggio, che maturo ingegno

Mostri con alto, tº con gradito stile»

Troppo bafo foggetto» er troppo vile

Hai tolto, tº troppo al tue valor indegno.

Me lodi» che non giungo a tanto fegno,

Come mostra il B B r r u s s 1 ; a cui /mile»

S’effer Tu vuoi; n’andrò da Gange, a Thile»

Et n’havera piu d’una, invidia, tº sdegnº

Ma che è diraf poi da chi mi vide, .- * *

Leggendo cºst falde, tº dotte carte;

Come to: to veder’hebbero questi.

Et però in Te RoccHErra, e in Lui s’annide

Altro nuovo penſer, e in miglior parte

Vºlgete i voffri accenti, o lieti, o mesti

--- -- - - -- -- Сн в
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C H E colpa han nofri fortunati Tetti,

Gli antichi habitatori, e il fertil piano

De l’ostinato, eº rio destr infano

Chiufo, per altro » in due/fchiari petti?

Fur da’nofri Avi questi midi eletti

Senza honorar pru Cefare» che Giano;

Et bor convien, ch’al Franco,9° a l’Hiſpano

Siamo, miferi Noi » fervi, G fuggetti.

Si terminaſſe almen la dura imprefa

Gbe paſſa il quarto lufro » er piu rinfo rzd»

Acciò un fol gioco ci teneffe avvinti-T

Che coſtemo» e’l mio timor non erra,

Ch’i patrii lari abbandonar fia forza»

O che farem da lunga Fame vinti.

:ു ും

C H E Megera crudel » che ria Medufa

Venuta e a disturbar due cor concordi;

Perfida adunque cost tosto fordi;

Il fanto hoſpitio » G hai la fe delufa?

Poco buona Tu fei: poco ti fcuſa -

La giovanile etd, fe data a’lordi -

Destri in preda» hor piu non ti ricordi

Di quel, che piu trà le piu illustre s’ufa,

Vive anc bor Portia, che co’l fuoco effangue

Restò per Bruto; G porta eterno honore

Di Collatin la moglie al feſſo nostro. "

Onde fovvenga a Te del chiaro fangue» . . .

Ch’anqua non hebbe in fe macchiaso dismore;

Etfaggi d’effer Mirra, o Bibli, o un Mostro,

אל
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os d e lucide, e chiare, a cui d'internº

continua guerra fan rabbioſ venti»

Accið legtorie, e i vostri honor/jan/pentis

Perfara woi perpetua infamia » G ſcºrnº:

Ecco, ch'Io pur co’l mio bel Sol ritorno

A l’ufato gioir, pien di contenti,

E in voi fol tengo i lumi bonefii intenti» .

gual Re d’ogni altro fiume invittose adernºs

Porgete ufata filla, eº vena al mio

Debile stil, che per Voi viene altero,

Et vince co’l fuo dir l’invida forte
ch’ancho udrð mormorar’ogni altro rio N

Le mie novelle lodi; hor, che per verº

Mio lume voi pur tengo» º invittefcºrte:

*{{6,**?ּפ

Tranquillo mar , cb’a l’afprè 3 es riefatich:

De gli amari perigli bai dolce fine |

Poħo; del mio bel Sol l’alme, e9 divine .

Bellezze Io feorgo in queste piagge apriches

Tal che non fien piu povere, o mendiche |

Le luci mie ; ne andran piu peregrine

Vagando in ricercar ogni confine;

Per render quelle a ſuoi destri amiche»

Serba pur Ciel felicemente l’aura» - -

Chest foave ſpira, é9 gioir vero *

Porge al mio caldo, er fmifurato ardore?

C’hor veggio ben, ch’intrero fi rif?attra

L’amaro mio patir, gravofo, es fero»

Senza temer d’altro noti urno ೫rrr
N-

ہه
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I N * * º * * queste rive, e queste arese,

Ch’irrigan l’onde del mio dolce Mare»

Almo mio Sol : di cui l’acque turbare

Nebbia non può, Afon chiare, erferene.

Mafa, che refin d’ogni gratia piene,

Ne gli/ſan felle ingiurioſe, o avare;

Tal che le lodi fue fuperbeser rare

_Sian per eſempio del mio eterno bene.

Et l'aura ovunque va lieta ſ’aggiri,

<Raaff, che voglia dire : Alma beata

Fari 4 rostei non vide il Sol giamai.

Gºst per l'aria ſparsti miei foſpiri ••• -

Andranno in preda a’venti, es l’ostinata

Mia guerra in pace cangera faoi guais

№ልክጨ♥ጸኑ¢

Se º R G E la travagliata, es mesta nāvs

Il porto di lontan conguida, es lume

Del mio celefe, e9 gloriofo nume,

Ne d’horrida tempesta homai piupave,

Si vede lieve, posto a terra il grave

De le fatiche fue con chiare piume;

Et s’alza quanto può,dove prefume.

Trovar l’onda piu dolce, eº piu foave.

Et lieta mira verſo l’alma pianta,

» Cheferba le radici entro il mio core.

Cºme d’ogn’altra piu beata, es fanta,

Talche da lunge fento il grato odore,

Che rende al petto mio dolcezza tanta,

Che Per Lei prezzo ogni mondano amore.

- ᎪL
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A 1 M o mio Sol pur da l’ufata luce

Tua fcorta veggio effer piu chiare l’onde

Del mar turbaro, er meno in Lui profonde

L’acque, onde del mio corfpeme riluce

Et guidato da Te » mio eterno duces

Čbiamo l’aura benegnas in cui s’afcande

*-Quell’alma pianta ; le cui verdi fronde .

Han per lor guida Castore, eº Polluce.

Ruaſ, ch’anch’ella brami effere in Cielo

Colta,/ come indegna » che ſtiene

Difar foggiorno in questo mortal velos,

@Ma parmi ”Aura dir; Vò, ch’al tuo bene

Resti aggiunta gran tempo» es prima il pelo

ŝi gangi, che giawai preda la feene:

extrasse

O N D E fuperbe, alteres G'fortunares

Cheffe, mentre il mio celeste Sole

Eguale hebbe il penstero a le parole» -

Ch’uſcian dal petto fuo d’Amor dettates

Hor fete pur compagne mie refate,

Sole al gran duolo, tº al martir rio fole,

Ch’altri non hò,che Voi, che mi confole»

Non poco humili,baſſe,£9 fortunate.

Secche bomai fon le fronde, i frutti,e i fiori

De la languida pianta»in que/?e arene

Preda rimasta de'rabbioÁ venti.

Tal ch’i foavi, G pretioſ odori

Mancheran tosto; t5 con acerbe pene

Saranno anchor i ſuoi bei pregi ſpenti

- i antinale:
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G o 1 c E mia pianta,in cui l’amaro nido *

Fa de meſti penſer l’affiitto core ; -

Odi il mifero duol, che manda fores <

«Quest’anima infelice ad alto grido. - |

Abi fortunata Me,ch’ov’Io m'annido |- |

Piu non fgu/?a il pretiofo odore; |

We mi / mostra alcun tuo frutto, o fiore» "

Che venga di lontano º a quefo lido.

V fono i raggiser la divina luce 2.

De l’eterno mio Solsche to/fo fpenti

Gli bà l’invida mia fortë,e a Me gli afeöde?

Honorate foavi, eº placid’onde ; -

Deb palefate almeno i miei tormenti

A chi pergire al ciel m’è guida» t9 ducts

40eఉ$e

Tranquillo mar , bor che di mirar tolto ,

M’è l’alma Piantaseº il mio Sol men priva;

Scorgimi almeno a quella fonte viva»

Ch'un tempo gia mi tenne il-cor’involto.

Ivi del mio cordoglióſpotrò molto

Dolermişpoi chen” la fuperba riva

Vedrò l’antica luce, bor fatta fchiva

Del mio languir ver lei tutto raccolto,

Che l’onde veggio qui gonfiestº irate,

Colpa de’venti iniqui, e9' orgoglio/,

Et di quell’almo Sol»che mi s’afconde.

Ond’almeno Io potrò con non ufate

Maniere a questi rei, martir penfo/?

JDar loco, el duol fogar,ch’in Me s’infonde.

- P E R
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P = r p u r o bai, Pira-pur'ogni tuº tehermº

contra gli horridi venti, ɔ le tempeffei -

Hor che l’almo tuo Sol, chiaro, G cele/fe

Alluma loca, folitario, tº bermº

Onde tal’hor” a rivoiràr mi fermo , , ,

Le fecche frondi tue: cbafflittex eº meste

Par, che dican; mi ſpoglio» es altri / veffe

Del bel, che fà gia miofostegnofermo.

Solo bai l’onde compagne al molle piantº»

Chefu da la tua tenera ſcºrxa» AF · s -

Del tuo duro languir fidato fºgno. . . .

Onde ben’a ragion pietofo canto: ' , * · *

Muove la voce miasch’og n’hor/ſ forza ;

Mostrar’il cafo fuo di fietà degnº, è se s * *

૧સ.૧૬૪ છે.

P 1 A N r a gentile, a cui del tuo bel Sole

AMancano i raggi, es fala in queste arenº ·

Lafciata al verno».G a l’horride pene»- , ,

che miracol non è, fe me ne duoles . . . .

Sola rimasta fei purfra le fole», « ·

Vefita d’ogni mal, nuda di bene; -

Ne piu alcuna de l’onde a porger viene

Humor’alcun, ne c’è chi mi confole. *

Manca del tuo bel Sole il chiaro raggio»

Cefa del vento il refrigerio, 9 l’ora» .

Et l’humili onde a Te / fan fuperbe.

Fa femhiante di duol, che le vili herbe

Godon di quell’onde Tu altiera ogn’bora

Devresti bavereierno Aprile» G. Maggiº"
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A 1 M A mia luce; deh, perchest ſpeſſo

Manca l’ufata aita al debil legno,

Ch’eſſer nel Mar dovea faldo fostegno

Del mio languir’a tutto’l mondo e/preſſo.

Mira come a la Pianta il vento è meſſo

Per porla a terra,e9" tutt’è pien di fdegno»

Vedila posta come a strali un fegno»

Et che miferº fin porta d’appreſſos

Fa, ch’un’Aura ſpirar poſſa fovente |

A rinforzar l’amato,es caro dono

Che fenza il lume tuofugge repente»

Almo mio Solshomai vedi,ch’Io fono

Con le faville de le luci fpente,

Et ch’ombra fon di cui fcrivostº ragiono.

ఉ988e o{So>

P 1 A N r a real , ch’il piu fuperbo lido

Del mondo infiori,G" piuti mostri altera,

Mentre del mio bel Sol la luce vera

Tifa nel caro grembo amato nido 5 •

Ecto» che di lontan famofo grido

Sorge» che fovra l’altre,alzarti ſpera»

Onde tue lodi non vedran mai fera,

F’l tempo a tutti rio, ti farà fido.

Poiche le luçid’onde, e9 l’almo Sole

Quelle co’l mormorar dolce, G fereno»

Questi con chiari rai ti fanno eterna

Vivi felice, che tue glorie fole

Faranno il mondo d’alta invidia pienos

Che questo aggrada a la bonta fupernaA
Î
3~. . .

***
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* A 1 M o mio Mar »di cui le torbid’onde i

} - Rende lucide, es chiare il mio bel Sole»

At qual l’altro del Ciel ceder pur fuole»

Come quel, cbe non ha fua luce altrondeº

Tu, ch’ogn’bor vedi quanto duol s’infonde

| Nel mesto corztalhor queste parole

| Porta pietofo a quelscbe non / duole

* Del crudo mio martir,ma piu s’afcondes

Languidase fecca è quella Pianta amata

Da Te contanto, che prezzafi i frutti

De l’Eſperide anchor, non che gli Allori,

Forfesch’i prieghi tuoi quell’ostinata

• Voglia molle faran,questi occhi afciuttis

Et tornerò felice a primi bonori.

ఉ©$39 తese,

N o N fenza alto» divino, G’ gran mistero

T’ha posto il Cielo in gravi, e acerbe pene

Pianta Real, ch’a Me riporti /pene

Di gloria» di virtà» di degno impero.

Et fe ben fcorgo con dritt’occhi il vero,

Sarai fol mio fostegnoseº mio fol bene»

C’homai le frondi tue tutte fon piene

Difoave licor, ne indarno ſpero :

• Non temergia, fe ben tante fate

T'ha il Solesi Ventise’l Mar ; quegli co’rai

Questi con l’aura, tɔ l’onde ufato forza

Percbe vano è l’oprar di chi/ forxa.

Sveller dal tronco le radici amate»

Che poco curan le tempestepe iguai.

--
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A M. Giuſeppe Bettuff,

B E r r u s s 1 ; il mio terren natio cang iai

Cò quel,cui piacque al Ciel donarmi in forte:

Il feci volentier, per trovar fcorte,

Et falde» t9 fide a questi lunghi guai:

ŻMa hor» che poco lieta, tº mesta affai

„Muto patria ogni di, dove a le porte

Hor Francia,hor Spagna ci minaccia mortes

Vivo di Me medeſma in ira homai.

Felice Tu; ch’almen, fe cangi il Cielo

Vai dove regna Amor, gioi/ce pace,

Et per tutto forir fai Delfo, e9 Delo. »

Goder non poſſ”Io gia quel che mi piace»

Che tra barbara gente invecchio il pelo»

Et veggio fol quel » che m’annoia, G fi i ice

→క్షన్సీ臨 Na±
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Della Sig.Livia Torniella Bohromea,

A M. Lodovico Domenichi.

F I A Mr M a gentil, che da quelfoco nafces

Ch’accende il valor vostro in ogni core;

costarde il mio » c’homai convien. che for$

Efca, es a voi di fe testimon lafees

onde con questo fil, che da le fafce

Meco rozzo portai fcemo l’ardore:

zMa, o non feemi a Voi gloria, e/plendorej

Pur de la corteſa vostra / pafce.

Et, fe merto non hò meco» che vaglia»

D o M E N 1 c H I gentil, per farmi degnas

che de la volgar schiera non m’habbiate;

Pagliami almen, ch’Io cost in alto faglia»

Per quel pocosch’in Me di ſpirto regna;

Ch’Io vi conoſca bonor di nostra etates

A M. Giuſeppe Betuffi

A L’ E s r R E M o del dì, lafa: fan giunis

B E T u s s 1 mio; ne vi/?’hà l’alba a Pene

In questa vita fid’inganni pienas - -

Che per lei ſpeſſo m’bo da Dio diſgiunt_3

Onde da duolo » E9" da martir compunta“

volentier eſco bomai di tanta pena;

Che pena chiamo il vivers che / mena

4Qua giu; dove mi par d’effer defunta:

Per Me laſciar non /ia, che Morte tocchi

D’altro albergo la porta, ch'Io l’aſpetto,

Et pronta, G volentieri in fu la foglian

Però tofo, che chiuſ babbia questi occhi,

Senza temer di quella il crudo aſpetto;

Apri a ciaſcun del mio ”ಜ್ಜಿ! ೫. -

E
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S E ben empio defino affliggist9 strati

Quelle membra, per cui piu altera andais

se ben crefcono in Me piu speſi guai ;

Non fia, ch’il Re del Ciel Io non ringrati

Poiche de le fue man furo i topati»

Chiodi d’ogni mio mal piu acerbi affai 5

De piedi,che del fol calcano i rai»

Piaghe crudeli, es mille duri strati

Questi, ch'Io provo in Mefon chiari fºgni

De la fuagratia; ch’oltre ogni wio merto

M’accenna di raccor tra quei beati.

sol prego Lui,che fopportar m’infºgni

in pace il duol; ch’èpoco a quel, ch'Io mertº

Piảngendo la fua Crocese i miei peccati

అR$e>౨$e>

La c o R n a, et bigio questa ſpeglia veste»

ch’un tempo fol vestì delitie, e pompe ;

Et veggemão,che Morte il tuttº rºmpe»

sadorna il cor d’una belta celefe:

cest have/Propria d'herlaſciatº queste

Vane friochezze,ondbuem mortal corrompe

L'anima ſpeſſo,es ſpeſſo ancº interrompe

Le vie » pergir al Ciel fecurestº prestes

purfperoschefe ben fon fata tarda

A Te signor drizzar miº cor pentito»

ŽMen non farò,che Maddalena accetta.

sò ben,ch’al miofallir non/° riſguarda, -

Et cºhai piu caro un peccator contrito»

gbe non mill'altri de løſhifté ಲೇಕ್ಟ *

* s. Ο«
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Do i o RSche non m’ancidisanzi ch'Iº feriva?

Per memoria che ſa breve, º diurna ; .

Di quella nubbe riadenſaxe notturnº» .

chefatta m’ha d'ogni letitia priva?

come offi pietà ch'io resti viva, -

se chiuſo ogni mio bene è in picciol’urna ?

Et, fe polve boggi maifaf leburna

Fronté, ch’effé, dovea d’infamia schiva?

pe le viſcere mie la miglior parte -

Morte crudel m’bai folto 3 anzi Mesteſſa

Hai morto; ch’ombra fon di cui ragiono

Quel folo inefio ; le cui fondi fparte

Dovean ristorar Me grave, G ºppreſas

Haifvelto es Me laſciata in abbandºno.

ജു

L o desti a Noi Signor;Signor ’bai tolto;

Cost piaciuto t’è di Te Signore

Sia benedetto il nome a tutte l’hore»

Ch’Io non mi dorrò piu, poco ne molto

Et, fe ben hò di pianti bumido il volto;

Ía carne,es non lo ſpirto ba in fe l’errores

Quella,ch’è infermase fral manda duolfore;

Ma questi,ch’è immortal, è in Te raccolto.

Ringratio Tesch’al parto m’ajutastis

Et,che nodrito l’ho questi pochi annis

Per renderlo anchor puro, G innocente

Ti prego fol,che s’unqua Tu m’amasti

come fattura tua ; Mefuor d’inganni

Levi del mondo, e guidi a Te preſente:
- - - - -- K 2 Alla

?



இ% .
....-- -----

Alla Sig Leonora Falletta:

F E É I e E Donna s ebe coºl chiaro/file

I piu famost aguagli , e il nostrofeſſo

Di tanto paffi,quant’è al fol conceſſo

7incer qual lume a Lui paja/ſmile;

ĝife non sdegnarsche riverentese bumiles

Per le virtà, c’ba il tuo valor efpreſſo;

T”inchino di lontano;e foi d’appreſſo

Bramo» che Tumi /fa cortefe Aprile:

Perche » s’a Me non mostri Frimavera;

Iosche ferilfui fempre; altrosche verno

Veder non fpero,e notte innanzi fera

x o N o R as ch’in man bai l’alto governd

Di condur altri a vita eterna» e vera 5

Guidamische/fadentro Io non diſcernos

ese 4s$6

M 1 1 1 E fiate a Dio chief”hà quell’ale

Da potermi levar leggiera al Cielo;

„Ma co/ grave è il mio caduco velo,

Ch’ufcir non sò da questo mondo frale.

Forfe non piace a Lui,ch’io del mortale

Anchor mi ſpogli, e cang i habito» e pelo ;

Ne patito, fors’ hò quel caldo, e gielo,

Che foffrir dè chi a tanta gloria fale

Faccia che piace a Lui ; difcerno almeno

Dal falfo il vero, e9 dal diritto il torto:

Et veggio,che qua giu poch’è fereno.

In mare errando andrà con ſperar parto»

Et fara’l porto» ch’Ei m’accolga in feno ;

Che per zelo di Me sò pur,ch’è morto.
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P o 1 ĉb’arde in Voi difo .

si cafo / cortefe » e cost pio -

Ben è ragion chefempre mista tarºs

Per che da Voi ben deſar imparo

Dunque di me desto creſca in Voi femères

Nefiate mai di defiar avaro;

Ma non cost che il cor fe ne fempre

E quelle doici tempre,

Onde il mio nome, e’l voffro honor alzate

Odanſ eternamente in ogni parte: -

-

I L E I N E.
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- Iorenza G. Piemontefe 28.

Faufta Tacita 43.

Franceſca B. Saneſe 64.222.

Iulia Braccali de Ricciardi 30s

Gentile Dotta 35.

Gaſpara Stampa 48.

Suor Girolama Castellana - 53.

Gostanza Davala,Duchefia d’Amalfi 61.

Onorata Pecci б4.

Jl. Hortenfia Scarpi 67.

Hippolita Mirtilla 76.

I Sabella Pepoli de’Riárii . 47.

Iſabella di Morra 78.–

L Ivia Torniella Bonromea 4. 2I7.

Laudomia da Sangallo IO.

Lucrctia Figliucci I 2:

Leo

, !

|

4 | -
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: Leonora Falletta da San Giorgio. 65. 2o6.
Lucretia di Raimondo 92.

La udomia Forteguerri. 94.

Lifabetta da Cepperello 97.

Livia Poeta - IoI.

Lucia Bertana Io3i

Addalena Pallavicina de’ Marchefid,
Ceva 24

Maria Langofca Solera 26°

Maria Martelli de Panciatichi 32"

Maria da Sangallo 51°

Maria Spinola I 1 I •

Arda N. Fiorentina I 13°

O Limpia Malipiera - I2 I.

. S. M. - e

P Pia Bichi 教
Eina di Navarra 3.

Ilvia di Somma, Conteffa di Bagno 2.

Selvaggia Braccali de’Bracciolini 33.

Silvia Marchefa de’Piccolomini 68.

Irginia Gemma de’Zuccheri II 9.

•Veronica Gambara di Correggio 14o.

Virginia Martini de’Salvi. I 53 •

Vittoria Colonna Marchefa di Peſcara 194.
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